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Problemi 

c1 ha detto 



Lettere 
Vecchi fascisti e 
nuove camorre 
nel l ~ {;. ~1. A. 
Egregio DirettorP, 

gli arliroli del proL Erne-10 
Ro--i e l'inlt•rpellanza dl'lfon. 
Franre-ro \1l1Hu11i, hanno ,u-ri· 
talo Ira i dipendenti d1•ll'U.l\1.c\. 
molto inlert'"t!; 1• Ira qut'lli non 
legali alla 11:11nir11 honomiana an· 
rhe un profondo •en'o ili ri1·0-
no,renza: fìnalmenh", dopo de 
renni cli silenzio v1•n11ono oco­
perli (!:li ultimi ulturini di c1u1'­
•tO mirabolante f!'udo honomia· 
no nonché «Casa di riposo> per 
veleruni 'Cfuadrioli. 

Tu11avia, pur rt'ndrndomi c·on­
to delle di1Tirohì1 inronlrale dal 
Pror. Ro"i ncllu ouu indap:ine 
.ull'li. \1.i\., data la ouu 1·omple'· 
•a -trullura iriuridirn e la lor­
luo-a prort>duru della .ua at­
tività, non po••O 1•ondi\icfrre 
l'opiniont> rht' il hilando di du1• 
miliardi di que-to ente non ha 
grandi• impor1anla. Dello hilun­
rio è imere im1lor1anti.-imo poi­
ché oltre a qu1•-1e •omme de\ o­
n o l'•·ere prr-i in <'OD•iderazio· 
ne i •ellanla e più miliardi di 
aire,·ololioni fi-ruli rhe lo :,iato 
ronc·edl' agli llf!:rit·oltori aura· 
nr.o l'U.1\1. \. Uuona partt· di 
<1ue•te Ufl:t'\ olozioni \iene ,._,,._ 
plal!1 dall'l,,.M. \., non dirt'lla 
menti' ap;li in1t•rl'••Uli, ma trami­
te le or111onizwzioni bonomiune 
I Confa11:riroltur11 . Coltirnlori Ui. 
relli • l.mionl.' trebbiatori ell'.l 
col mezzo di t•lahorati"inw d1•· 
le11:he. Da riò drrivono: 11) lauti 
guadagni prr gli orp:uni bono· 
miuni; b) d1é i l11•1wfìduri ip:no· 
rano l't-•i,trnzu dcll'U.M ,;\. e la 
procedura cli lt>ggc 1>er il 1>rt'· 
lievo dri rurburanli Ujl(l'VOlati; 
perché nel l'••i i-i ,o,1i1uio1·ono 
unc•he nellt• firme le predrllt' or· 
itanizzazioni c·hr funii:ono da in· 
lt'rmediarie. 

Prr rom1in•ncl1•rp quali po•·a· 
no e.-err :di utili ehe rirarnno 
da tali operazioni le ri<·ordute 
or11:anizzazioni honomiunr, ba­
•la 1enere pre.en1c rht• la ht.>n· 
~ina dw ro-ta 1111 lin· \ien1• c·r . 
dota ron i buoni U.M. \ . a 20 
lire; è O\\io rhr in tal 1·a-o 
1>oro imporla I.i •Ile-a pap:al•I 
per ollent>rla t• farilt• ri-ulta ro­
,j 1tioearr •ui halzt-lli di 011:ni 
11enen' rhP variano du pro' in· 
ria a 1>ro~inrio, 1·o•Ì romr del 
re-10 variano i prt•zzi di \t'nclitu 
clei ron•orzi a11:ruri. 

.\hhiamo t'O•Ì la 'r11ndolo•u •i· 
toazione di un rnle ·di clirillo 
pubhlico, ehi• 11ur uwnclo alle 
proprie dipenclenZl' renlinuiu di 
impieguti i.volgi' buona part r 
della oua niì1 impep:nu1ivu alli· 
vit:ì a11rav1•r'o ist ituii di opero· 
loziorn· priva tu , orj(an izzuzion i 

-indorali e altre non ben drfìni­
le a--oriazioni. 

Per mellere in Iure il funzio· 
namenlo degli intermediari ho­
nomiani. ba-terebbe anche una 
•emplice inchieola 11iornali-tica 
''olla nelle .ezioni provinei.ili 
dell'U.,1.A. e pre •• o i di-trihu· 
tori prh·ati di carburanti agri­
coli il cui elenco è reperihile 
anche alla « Fertilmacrhine >. 
Una indugioe di que-10 J!:enerc 
mellerebbe fìnalmeolc in rh iaro 
quante tonoelJate di carburcmte 
agricolo veogono distribuite da· 
gli orgaoi bonomiani. Conoide­
rundo poi la vigente diociplina 
delle concessioni di carburante 
agevolato agricolo cla un punto 
cli vista generale è altresì op­
portuno rilevare la ;,uu incosli. 
tuzionalità. Infaui, lo Staio con­
t•ecle un conlributo preventivo 
allo •coperto, in quanlo l'enli· 
tà dello ogravio fìscale viene re· 
>o noto a dislaoza di qua-i Ire 
"'me•tri. Nel volume che an­
nualmente l'U.M.A. puhhlica nel 
me,e di marzo i dati re la li\ i 
alle a-;,egnazioni fìno al 31 di· 
rembre dell'annata pre<"edenle 
-ono -empre indicati come pror:­
visori. 

In tolti gli tali più evoluti 
le agevolazioni fì•cali dei car­
huraali per ragrfroltura •000 
ronce-•e col •i-tema dei rimbor· 
-i. di regola annuali, e -empre 
•olio il •e,·ero controllo clell'ef. 
fe11i'o impiego cle1?li •le•-i in 
agricoltura, svolio da funziona­
ri •totali. 

Per quanto riguarda il per-o· 
nale clell'U.M.A.. la ,i1nazione 
è veramente paracloosa le; l'in­
d1iesta del proL Roooi ha me:-­
•O in evidenza molle otorlurc 
vergognose, lullavia ;iumo lon. 
luni dalla gravità della steosa. 
Anche noi che abhiamo il tri· 
•te privilegio cli lavorare alle 
direlle dinendenze dell'U.M.A., 
rimaniamo sbalordii i appren­
dendo, alle volte a diolanzu di 
unni, di.gustosi fenomeni di 
prolezioni•mo e corruzione. 

Come in ogni ordinalo ,i,1e­
ma feudale anche all'U.:'11. \ . i 
i:rondi va-oalli come il pre.i­
dente Farina t che fra i tanti 
incarichi rÌ<'opre anche quello 
di \iCt' pre,idente della Fecler· 
con.orzi I e il direllore Ferra· 
ri, banno i loro valva--ori, va). 
\a--ini c ... rnh-as•inc. Jn gene­
re que•ti vengono rec·lutali fra 
i velerani ;,,quadri,1i. Ferrari li 
rerluta pe rò anche Ira i '11oi 
[J<ITPnti. Co:-ì il colonnello Ge. 
Iuta Francesco -uo cognato, è ti­
tolare della •ede di Cremona, 
alla <1uale collabora anche una 
nipote dello stesso Ferrari. 

Ma quanti oono i parenti del 
Ferrari da lui assunti al­
l'U.M.A.? Ecco un dato t>he po 
lrà esoere rivelato soltanlo dn 
una oevera inchiesta. Consiidie-

re .rei:irt•n1t• de l e .\1. \.P. > 1.\10-
lini \ 11:ro Pontinol, in barha 
allr norme ·ull'inc·ompatihilità 
tra 1·ari(•h1• puhhlirlw e private, 
il Frrrari ha a--unto all'L.)1. \. 
din•r·i familiari degli impiega· 
li di litle azi1"nd11, ottent•ndo 
ro-ì dellr doppi1· dip(•ncle11ze 
dw rafforzano i •uoi polt>ri nei 
ronfronti di qu1•-1i impiegati. 
\nl'lw lo •c1uadri•la Fl'rrezzi, 

rt•rrn1t•m1•ntt' a•-unto ud alto 
inc•arico alle dipendt•nze del· 
l'U.M.A., dopo un periodo di 
ron.ul1•nzn, malp:rudo la diffida 
alla Dirt•zione uvunzala U\ ver•o 
tal r nomina t' notifiratu al mi· 
nioiro f'rrruri \p:l(radi, è a •ua 
vohn ('Oj(nnto di un autorevole 
honomiano e prrri•Uml'nle del 
clouor F'l.'rnundo Pagani, direi· 
lorc dellll Confni<ric·ohuru. i\ltro 
•qondriotn d1•,tinu10 a c·omple· 
tar(' i quadri dell'U . .\1.<\. rome 
1·on.ull.'n1c è il dr. Franre•ro 
Pozzi giì1 dirt•llore della Colli· 
valori Dir1•11i cli Bologna, 1·he 
wolj!;t' intari1·hi dw ne--uno di 
noi rono-<'e, tanto -ono •a1<hi e 
mi.1,•rio-i. Lo -11u<1dri•ta •ellan­
lenne Ra\ on i, prn-ionalo deL 
l'L.\f. \., rontinua a l>t'rt'l'IJire 
il •uo •liprndio c·on la balor­
da « fìclio iori, di un inc·ari· 
ro al e c.o ..... \1. \. ' rlw fìnan­
,dalo dall'l,,.'\1. \ . 1• a\enclo an· 
rhe IJ •oa •t'clt' 1>rr--o I' .)I. \. 
itli ha prrm• '-O arwlw di rima­
nere n1•1lu -1r--11 •ln1ua rhe or· 
rupa•a prim.i del pethiona­
menlo 

S1•m1)rf' in fu110 di -11uadri -1i 
p:io-.1 rirordart• c•ht> il Fnrari 
a.,unwndo la Dirc1ione dt'I· 
l'U.\1.i\., olln• i 28 anni e 7 me­
.i cli anzianità l'Onvcnzionale, 
lo oluolo di parenti I' •ep:rclu· 
larit•, oi porla dil'tro anc·lw lo 
bqnndri;.la 'lodi, ('ht• vantava 
uno •lrCllu llUrenlelu c·on il fa. 
mooo omonimo i.pettort' p:ene· 
raie drll'OHn 1•d una laurea 
in UJ!:rariu rolombiuna o ho. 
liviana. Il !\udi dopo alruni an. 
ni cli prrmon1•nza all'L.M. e\., 
pa.-() a ll 1• dipt>nd1•n1e dl'lla 
e '1rrrede- .. manlent'ndo peri> 
•I rell i c·onlalli ron la Direzio­
ni• drll'L.'\1. \. Fra i 1·on-ulen­
li, rhr è impo--ihilt• enon!'iare, 

scuola 

perrhé •puntano, -pari-1·ono, •O· 
no regionali, provinriali, lem· 
poranei, fìs<i, ecr., giorn peri> 
ricordare ravv. Putzulu, t-' mi. 
ni-tro Guarda-igilli della Giu,li· 
zia ... fa,cbta, a._unto all"a\ \'tn· 
lo del tandem e ferrari-Farina >, 
del quale rU . .\1. \. -i vale nellt• 
:-ue numero.e vertenze lt'f!:ali. 

E potrei t>ontinuure ancora ron 
altri nominativi cli ron•ulenli, 
i:iornalbti, tecnici, rep:i,1i, crr., 
opes•o inve•liti di otrava11:nn1i 
iocarichi, senza riuscire ud elen· 
carli tulli in c1uan10 c111e-10 po. 
trebbe risultare ooltanlo da una 
rigorooa incbieota ccl anrhe per­
t>hé non vop:lio ahusarc dello 
opazio di codeola autorevole ri . 
VÌOia. 

Prima di chiudere vorrei c•hi1-. 
dere perché per i dirip:cnti clt•J. 
l'U.M.A. 11011 valgono le norme 
'ui limiti di età, tanto da tru· 
•formare ~a Direzione in un 1/:1'· 
ron1ocom10? 

E infìne un'ultima •rgnalazio-
111• riguardante l'ufficio ml'fc•u. 
nografìco di que-10 henemerilo 
l'nle, •orto per potenziare I 1t•r· 
mine raro al pre-idenle Farinal 
fLffirio 1a1i,1ica < dire110 dallo 
-quadri•ta, marcia -u Roma, ec·1·. 
ecc., \lfredo ~Io-rati, p1•r·ona"· 
J!;iO ultra •pron eclulo in fol;O 
di •cienze •tati•lichel; è -1010 
dotalo cli un rir1·0 e •H1ria10 
marrhinario \'aiutato intorno ai 
150 milioni. Ora tale malrriule 
è quasi del tulio inu1ilizzato 
perché nesouno è in p:rado cli 
dare le nece~"arie clireuiw per 
il :-uo impiego, oicrhf il modr· 
•to lavoro otati•tiro dell'li.\1.A. 
che non è cli elaborazione mn 
mera compilazione di dati ,ta­
tioti, vieue ovolto al Centro 
Meccanografico dell'T.B.,1. E' 
rcrto che fino a lanlo che i I per­
oonale dell'U.M.A., vedrà i di 
rigcnli dello sle;,so Jlrotelli e 
difesi come ba fallo il mini,lro 
Ferrari Aggradi, nella '"a ri•po­
.tu all'on. France,,ro 1\fulf.i11i, 
dovrà rao>eimor'i a ,ubin• an· 
11:hcrie di ogni j!;enere, ma 11on 
•enza chieder.i: il ,0110-e11re1a. 
rio ,ofiaJi,ta all'.\grieoltura: 1'111• 
ci •la a fare? 

tleuera fì rmata I 

. ' e c1tta 
rivi , :a mensile di problemi educativi 
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I la • • comun1st1 e 
democrazia italiana 

1' ON. SCEJ.BA, al quale non sarò io a negare statura di uomo politico 
e coerente tenacia di posizioni, trova che al Parlamento europeo 
possono star di casa i fascisti, devono esser esclusi i comunisti. I 

primi a suo tempo hanno cercato di distruggere l'Europa demoplutocra­
tica; ora dichiarano di gradirla, se plutocratica, e tanto basta, anche se 
rappresentano un ventesimo del popolo italiano. I secondi rappresentano 
più di un quarto del popolo italiano, ma tanto non basta, anche se dichia­
rano di accettare il Parlamento europeo come terreno per una lotta de­
mocratica. Il totalitarismo è per questi un peccato originale incancella­
bile; per quelli è degno di indulgenza plenaria . 

E' questo spirito, è questa concezione della lotta politica che sono 
decisamente da respingere. E' la guerra fredda che ha minacciato di ro­
vinare il mondo, e può ancora rovinarlo; può ugualmente condurre alla 
rovina l'Italia. Nessun dubbio che se lo spirito di Papa Pacelli continua 
ad ispirare la politica nostra, paese e Stato andranno a ramengo, travolti 
da crisi sempre più gravi. Il settarismo, di ogni parte, è il nemico. E' set­
tarismo cercare il nemico nel cosiddetto materialismo marxista, e non nella 
multiforme sporcizia che si copre e si protegge con il conformismo reli­
gioso e politico. 

Non è alla lunga praticabile una politica che creda di poter ignorare 
ragguardevoli forze elettorali e popolari, che creda di poterle escludere 
dal dialogo corrente e dalla dialettica normale della lotta politica. Sono 
sempre rapporti di forza che condizionano i problemi di potere e di go­
verno, come li hanno condizionati durante la Resistenza. Che funzione 
stabile di governo può rivendicare la Democrazia cristiana se ammette 
possibilità ai accordi solo con forze subalterne? 

In questo ordine di vedute e di prospettive abbiamo sempre dato at­
tenta considerazione al posto cd al muoversi dei comunisti. Una esperienza 
politica sembra volgere al flne, e sarebbe già finita se interferenze distor­
sioni inquinamenti non alterassero la forza lineare della logica. Tra Scelba 
e Lombardi non esiste possibilità di mediazione politica; Scelba e Lom­
bardi non sono due frange della situazione, sono due posizioni di forza. 
Perciò il Governo è malfermo. Il Governo può seguitare sino a giugno 
per tentare un'altra verifica, un'altra chiarificazione e sopravvivere con un 
altro rimpasto e rilancio; può tentare di sepuitare sino alla scadenza del 
Congresso socialista, cd anche oltre, perche nell'incertezza è più difficile 
rompere l'assuefazione al potere, come dicemmo altra volta, e sulla chia­
rezza ha la meglio, non solo tra i democristiani ma anche tra i socialisti, 
la incapacità di costmire un'altra alternativa. 

Il danno di questa politica a singhiozzo sta diventando assai grave, 
sempre più grave. Danno, in parte già consumato, per le cose economiche: 
e chi reagisce, come cerco io di fare, alla sclerosi della politica pura non 
può non essere fortemente sensibile a questo aspetto della vita del paese. 
Danno per il tono e il livello della vita politica; le riforme sono esteriori 
e sotto la crosta tutto va peggiorando. Anche il ritmo ed il tono di tutta 
la vita nazionale e sociale soffre di disordine e di turbamento, di regres­
sioni manifeste e frane di natura morale. 

Si cerca di guardar avanti. Anche sul piano, naturalmente, della or­
ganizzazione politica. Centro-sinistra è una formula, una etichetta, che ha 
avuto realizzazioni diverse e può avere le pili disparate. Questa di adesso 
è troppo disomogenea, e non tiene. Che cosa sostituire? I comunisti hanno 
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la risposta facile, ormai stereotipa. Formare una nuova 
maggioranza di sinistra. Luigi Longo, nella intervista che 
pubblichiamo in questo numero, precisa opportunamente: preparare una nuova maggioranza. 

Ringrazio molto Longo della risposta accurata, mi­
surata e, vorrei dire, paziente. E devo premettere che 
la ponderata completezza delle argomentazioni è una 
prova positiva della serietà con cui i comunisti conside­rano il problema politico italiano, così complesso, con 
un certo sforzo di superare le semplificazioni della pro­
paganda, così abituali e naturali nei partiti di massa. 

Con uguale serietà lo consideriamo noi. Speriamo di 
rappresentare una parte di opinione pubblica politica ben più ampia che non sia la sfera dci nostri lettori riaffer­
mando ancora una volta la innaturalità e il danno della 
esclusione dal gioco polit ico di un forte movimento di 
popolo. Speriamo sia sempre più chiaro che lo studio, non certo semplice, delle condizioni che consentano l'iin­
piego della forza comunista aUa direzione dcl paese ha importanza ormai dominante per l'avvenire del paese. 

Questa preoccupazione bilaterale, dei dirigenti comu­
nisti e nostra, evidentemente disinteressata data la fun­
zione soltanto culturale e critica dell'Astrolabio, spiega l'incontro di oggi. Quello di Longo è uno show dou:n 
quasi completo delle tesi comuniste. E ci faremo carico 
non dico di non ignorarle ma anche di non travisarle -
cosa che talvolta avviene anche involontariamente -
nelle nostre risposte, delle quali i nostri lettori del resto 
già conoscono l'orientamento. Qualche considerazione riassuntiva ho peraltro il dovere di anticipare. Su un 
p iano, bene inteso, di giudjzio personale. 

Longo a comporre la nuova sinistra vuole anche le 
• forLc più avanzate • della D emocrazia cristiana. E' 
stato già osservato molte volte, e vi accenno appena, che supporre oggi, o in un domani nei limiti del preve­dibile, una scissione non del tutto marginale del partito politico dei cattolici è gratuito: non permette una pre­
visione politica. In un altro punto tuttavia Longo, pitt 
realisticamente, osserva che non presume la necessità di spaccature verticali dei democristiani. 

Il discorso cambia. L'ipotesi resta comunque visibil­
mente vaga, e può oscillare tra un distacco della destra 
ed un deciso spostamento a sinistra dell'asse politico 
della DC. Il cafcolo politico si può tentare. ì\fa a mio giudizio un mutamento così netto presume uno scossone 
Che cosa può produrlo? Forse solo una nnova prova elettorale. 

Ad ogni modo bisogna scegliere, e bisogna prepararsi 
a scegliere: cioè devono prepararsi, con più chiarezza, 
credo, i comunisti. O si punta su una sinistra così forte da poter prender essa la direzione del paese: e da uomo 
di poca fede come sono io, non vedo davvero questa 
eventualità all'oriuonte. O ci si rassegna ad una al­leanza non con delle frange del monèlo cattolico ma 
con il grosso democristiano; e bisogna tirarne le con­
seguenze. 

Personalmente preferisco la seconda ipotesi. Ci sono 
troppe cose importanti da fare e da fare oggi non domani. 
Per rimettere in sesto 11 barca, per evitare il pantano 
occorre una spinta decisa per il rinnovamento democra­
tico della società italiana, delle sue strutture e d<'l suo 
costume. E non è piì1 l'ora di tardare e di baloccarsi. 
Sappiamo anche bene che a questa spinta occorre la 
forza integrale dei lavoratori. Ma se preferiamo il sole 
dcl p resente al sole dell'avv<'nire dobbiamo tener conto 
delle forze disponibili. 

Supponiamo, per precisare l'ipotesi di Longo, uno 
schieramento in cui forw di mezza-sinistra bilancino for­
ze di sinistra. Questo, piaccia o dispiaccia, è ancora un 
centro-sinistra. Ciò sul piano politico presume da parte 
comunista revisioni che lo stesso scritto di Longo non 
dimostra chiaramente acquisite. 

Non dispiaccia ai comunisti che io trovi la loro tesi 
e le battaglie programmatiche contro il centro-sinistra 
spesso convenzionali e scolastiche. La lotta democratica contro le concentrazioni cli potere è un conto, e sarebbe bene p recisare in concreto quali strumenti sono neces­sarj e sufficienti a questa lotta. Il problema tecnico dci 
monopoli è un altro. Il controllo de!L1 grande impresa è visto in modo generico. E così quello della piccola im-

MOVIMENTO GAETANO SALVEMINI 
Sabato 24 aprj]e, alle ore 16,30 al Ridotto del Teatro Elisco (V ju l'azion ale 183/D) s i tc rri1 una e tavola rotonda > sul tewa: 

IL CONCORDATO OGGI IN ITALIA 
Parleranno l'on. Lelio Bai;so, il prof. Oddo Biasini, il <;en. Ercole Bonacina, J'on. Aldo Natoli, l'avv. Leopoldo Piccardi ; presiederà il prof. Ernei,to Rossi. 
Alla e tavola rotonda > possono prendere la parola soltan to i sci oratori dc,.ignati ; m a il dibal· ti to pro,,<"gui rà, la sera di mercoledì 28 alle ore 21,30, presso la sede del Movimento Gaetano Salvemini (via G. Pisan clli 2, p. t.), dove chiunque lo desideri può intervenire per proporre obiezioni e per espri­mere le pr oprie opinioni. 
Que"ti in contri son o dedicati specialmente ai giovani. nella fiducia ch e pos .. ano "Crvire a for loro mej?lio comprendere l'importanza del dialogo, anche con u omin i di diverao pen oicro, e ad incor aggiarli ad approfondire l'esame dci problemi concreti della " ita pubblica i tal ian a. 
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presa, anche in un regime socialista. Ed è poco chiaro do­
ve i comunisti, in una ipotesi di governo, vogliono fermarsi 
di &onte alla impresa media, ed ai suoi problemi di 
funzionamento normale, che mi sembrano considerati 
piuttosto semplicisticamente. 

St. i comunisti cd i sindacati rivendicano il diritto al 
gO\ t:rno in questa fase storica della società italiana, che 
essi riconoscono di non poter mutare ri\·oluzionariamente, 
almeno a breve termine, devono dimostrare in maniera 
concreta consapevolezza dei problemi, e soprattutto dei 
limiti, posti dal governo di una economia a larga base 
capitalista, che si è obbligati a rispettare nelle sue esi­
genze economiche giustificate. Questo, devo dire, var­
rebbe anche per un governo di sinistra, che non volesse 
mandare subito il paese a carte quarantotto. 

E<l allora anche il discorso sulla programmazione che 
qui Longo ripete sarebbe alquanto diverso. Interessano 
certo i particolari, forse anche più dei principi gene­
rali, cd impegnano battaglie politiche, come, ad esem­
pio, il controllo degli investimenti. Ma l'importanza di 
costruire alcuni istituti, di fìssare certi metodi, di intro­
durre obbligazioni è importante, per i comunisti ed i 
lavoratori, anche in un centro-sinistra zoppo. 

Ed il discorso sugli investimenti in questa fase vera­
mente delicata dell'economia italiana sarebbe meno sbri­
gativo. Non è questione davvero di sola efficienza tecno­
logica. Ed i discorsi dei tuoi compagni, caro Longo, 
sarebbero meno contradditori quando a proposito <li ogni 
problema, di ogni riforma reclamano, quasi sempre giu­
stamente, maggiori investimenti. 

Io comprendo e giustifico il rifiuto sindacale ad ac­
cettare - non a discutere - una politica dei redditi. 
~on si può porre in un momento polemico, e politica­
mente sospetto. ~fa ad un movimento che vuol avere 
la sua parte nella direzione del paese è piuttosto la 
consapevolezza dcl limite che si pone. O appropriazione 
rivoluzionaria di tutto il reddito distribuibile, o ricono­
scimento che vi è un limite entro il quale può agire !.\ 
appropriazione sindacale. 

Gira e rigira, una assunzione di responsabilità dire­
zionale, diretta o indiretta, del paese da parte dei comu­
nisti significa riconoscimento cd accettazione di termini 
definiti di mediazione, una mediazione che, ancora una 
volta, non può essere altro che la strumentazione orga­
nica del controllo democratico. Nella economia, come in 
tutta la vita e la organiuazione politica del paese. Nes­
suna forza più idonea a interpretare questa esigenza sto­
rica che i socialisti. 

Note e • commenti 
Il modello dc 

Se la navigazione dei partiti di sinistra si orienta se­
condo questa bussola, interessa soprattutto la dimostra­
zione continua e coerente della maturità e capacità, in 
atto, di governo e di direzione. Se però si giudica illu­
soria ogni speranza di accordo con la Democrazia cri­
stiana, e con forze di centro in generale, è meglio darsi, 
o tornare, ad un altro tipo di lotta piantandola con certi 
discorsi. 

E sul piano tattico non mi sembra suffragata da un 
coerente disegno politico l'attuale condotta del Partito 
comunista, in quanto l'obiettivo primo ed assorbente di 
ogni battaglia è la disfatta del Governo, che in un piano 
realistico non do\'febbe essere l'obiettivo primario. Io 
non voglio far l'avvocato d'ufficio di uno schieramento 
governativo dal quale avrei preferito veder uscire i so­
cialisti. Ma non vedo il guadagno, ai Gni di nuovi orien­
tamenti politici, di spingere la situazione verso soluzioni 
di destra. Non temo catastrofi, data la composizione mi­
stilingue della Democrazia cristiana, ma temo forte­
mente i lenti e progressivi impantanamenti. 

Facili consigli, può dire Longo. Ed io mi guardo bene 
dal dar consigli indebiti. Osservo che nuovi orienta­
menti politici possono imporsi piuttosto con la dimostra­
zione di alternative concrete e realizzabili, nei fatti e 
non soltanto nelle affermazioni di principio. 

E quante altre cose resterebbero da osservare sul 
piano internazionale sulla politica e sulla propaganda 
comunista. Sulle sue oscillazioni, pur sempre in funzione 
della politica di ~losca, sui suoi eccessi, sul suo sche­
matismo, e sulle sue lacune. So bene come non si deb­
ba dare importanza eccessiva a singoli episodi, e come 
sia difficile governare un partito così numeroso e le na­
turali agitazioni autonome che sorgono dal basso. ~la 
non sarei sincero se riconoscessi la presenza di una into­
nazione unitaria generale consona ad una rivendicazione 
direzionale. 

I comunisti si seccano spesso, e giustamente, delle 
lezioni che molte suocere si esercitano a infliggergli. Noi 
non cerchiamo le pagliuzze negli occhi degli avversari 
e tanto meno dei comunisti. Qualche volta anzi ci si rim­
provera di esercitare con assai minore indulgenza la cri­
tica sulle forze a noi certo più vicine. Il discorso torna 
alla sua origine. Il partito dell'on. Longo ha molto peso 
nella vita italiana. E' tra i nostri interessi maggiori veri­
ficare e registrare gli avvicinamenti che possano permet­
tere ad una società democratica di valersi della sua forza. 

FERRUCCIO PARRI 

I L PSI è ormai entrato nella fase di pre­
parazione dcl Congresso nazionale. 

Su questo tema si è concentrata la discus­
sione nell'ultimo Comitato centrale, e con 
questa preoccupazione lo scontro tra le 
correnti non si è tradotto in una conclu­
slone politica. Tutto ciò è comprensibile, 

anche se non è riuscito gradito ai partiti 
alleati, che con energiche prese di posizio­
ne hanno iniziato il gioco delle pressioni 
sulle correnti interne socialiste. L'attacco 
a De Martino, che ne è venuto fuori, con­
dotto senza mezzi termini da socialdemo­
cratici e democristiani e orchestrato con 

l'apporto di tutti i tromboni della stampa 
moderata, è estremamente rivelatore delle 
solidarietà che la destra del PSI ha saputo 
crearsi nell'ambito dcl centro sinistra mo­
roteo. 

Nessuno può ragionevolmente discono­
scere !a legittimità delle preoccupazioni 
unitarie del Segretario del partito, e quin­
di il suo tentativo di trovare un terreno 
d'incontro tra le correnti. Tuttavia ci sem-
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bra che la stra<la da lui scelta non sia la 
migliore: l'idea dcl congresso per tesi, 
malgrado i diversi intendimenti dcll'on. 
Dc Marcino, se accettata si risolverebbe in 
una fuga dalle responsabilità politiche e 
sanzionerebbe definitivamente il predomi­
nio della corrente più moderata. L'espe­
rienza dcl centro-sinistra è giunta a un 
punto tale, da poterne, anzi doverne, trar­
re un bilancio definitivo. La base socialista 
deve pronunciarsi su questa esperienza, 
che secondo lo stesso Dc Martino è giun­
ta quasi al limite di rottura. Il momcmo 
esige perciò una grande chiarezza e la 
assunzione netta delle proprie responsa­
bilità da parte di tutto il gruppo dirigente 
dcl PSI. Esige che le diverse, anzi oppo­
ste, opinioni che pur esistono nel partito 
si manifestino apertamente in un confron­
to che avrà in ogni caso effetti di grande 
portata. Che senso ha, in questa situazio­
ne, il ricorso a una posticcia unità, il ri­
fiuto delle mozioni e il tuffo nel vago 
delle e tesi > problematiche? 

li senso non può essere che uno: con 
un espediente apparentemente tecnico ma 
di fatto politico, come ha osservato Lom­
bardi, si vuole garantire una tregua che 
permetta di eludere i problemi concreti 
che dividono il partito. Un congresso 
e problematico>: l'apparato dirigente non 
fornisce delle scelte politiche alla base, ma 
solo dci problemi: è la base allora che 
deve indicare ai propri dirigenti le scelte 
da prendere. Ma in questo caso non c'è 
bisogno di fare un congresso: basta un re­
ferendum, un sondaggio di opinioni, ma­
gari un concorso a premi. E il gruppo di­
rigente che ci sta a fare? Basterebbe una 
~quipc di ricercatori. 

C'è il pericolo dunque che il Congresso 
socialista finisca per incagliarsi nell'equi­
voco di una unità illusoria, proprio nel 
momento in cui più necessaria è la chia­
rezza. E in questo senso, l'idea <lcll'on. De 
Martino, così premurosamente accettata 
dai ncnniani, non ha nemmeno il pregio 
dell'originalità: è già stata realizzata, con 
insuperabile bravura, al Congresso demo­
cristiano di Roma. Ci si vuole allineare 
anche in questo alle posizioni e alle abi­
tudini della DC? O forse ci si intende ispi­
rare al tanto criticato e centralismo demo­
cratico > dcl PCI ( Certamente non può 
essere questo l'obiettivo dell'on. Dc Mar-
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tino, al quale va riconosciuta la sincerità, 
e l'utilità, dello sforzo di attutire le lace­
razioni interne dcl partito. Ma non ci stu­
pirebbe che questo fosse invece l'obiettivo 
della destra, la quale potrebbe rinsaldare 
forse definitivamente il proprio predomi­
nio senza rinunciare alla copertura a sini­
stra della Segreteria Dc Martino. La ma­
novra è fin troppo scoperta, ma non è 
detto che riesca: sta alle correnti cli mi-

Un discorso 

E' DIFFICILE capire perché democristiani 
e socialdemocratici, col sostegno di 

tutta la stampa moderata, se la piglino 
tanto con la relazione Dc Martino al re­
cente e.e. socialista. Eppure si è trattato 
di una relazione fatta, diciamo, a titolo 
personale e che in nessun modo ha impe­
gnato il partito in un senso piuttos:o che 
in un altro; ciò a prescindere dal fatto, 
non casuale né secondario, che essa non 
indicava alcuna alternativa attuale al cen­
tro-sinistra. Ma tant'è, la DC, avvezza co­
m'è a tenere saldamente in pugno le re­
dini, non può non colpire tempestiva­
mente le intemperanze, o meglio la po)>i­
bilità di intemperanze dci proprl alleati. 
E il PSDI è ormai talmente abituato a 
stare sul terreno governativo, e ~olo su 
quello, che non riesce assolutamente a ca­
pire perché un partito che ha iniziato 
questa esperienza da poco non se ne stia 
tranquillo a riguadagnare il tempo per<lu· 
ro e semini invece bastoni tra le ruote 
della macchina socialdorotca per e l'allar­
gamento dell'area democratica>. 

Forse solo in questi termini, psicologici 
e non politici, si può spiegare i! malcon­
tento dci due partiti della maggioranza. 
Effettivamente De Martino è rius.:ito piut­
tosto urtante in taluni passaggi della sua 
re!azionc. Ha detto per esempio che il 
PSI, con gli accordi di giugno e con le 
trattative per il rimpasto, è giunto vicino 
al e limite estremo> dei compromc~si con 
la DC: ma scherziamo? Sì è appena agli 
inizi! Certo, bisogna tener presenti questi 
e limiti >, ma non in modo cosl rigido, 
rrauandosi di concetti squisitamente cla­
stici; e il PSI potrà navigare ancora a lun· 
go nelle acque governative senza incon­
trare, al contrario dell'Ulisse dantesco, 
nessun tipo di Colonne d'Ercole; •hc se 
poi le incontrasse, una tempestiva richie­
sta di e verifica > basterebbe a farle sva­
porare per sempre. 

L'on. Dc Martino ha poi toccato, in 
maniera a dir poco indelicato, il tema dc;. 
l'unificazione socialista, da lui intesa co 
me un primo capitolo dell'unità dcl movi-

noranza impedire che il prossimo Con­
gresso nazionale si risolva in una turlupi­
natura della base e nell'introduzione di 
un ulteriore equivoco nella nostra lotta 
politica. Qui, nell'abitudine all'equivoco e 
alle manovre di vertice, e non nello spau­
racchio di fantomatici pericoli reazionari, 
sra il vero punto scuro della nostra vita 
pubblica. 

imbarazzante 
mento operaio. Ha riconosciuto che ìl 
progresso di revisione tra i comunisti non 
è giunco tanto innanzi da consentire una 
ripresa di dialogo; ma ha escluso allo stes­
so modo, parlando del PSDI, che e le ri­
spetti ve posizioni ideali e politiche siano 
tanto vicine da ritenere attuale l'unifica­
zione tra i due Partiti>; né si è sentito di 
escludere aprioristicamente il PSIUP da 
un processo di unificazione socialista. Ma 
la destra, on. De Martino, la destra socia­
lista come potrà rientrare in una simile 
prospettiva? L'on. Ferri è stato molto chia­
ro, ha parlato di avvenirismo e astratti­
smo, ha liberato il campo da PCI e 
PSIUP, ha concluso che l'unificazione bi­
ohna farla solo col PSDI e subito: non 

si sa mai, i socialdemocratici sono bravi 
compagni, ma se non li leghiamo a noi 
potrebbero anche decidere un ritorno al 
ccnrrismo. Non c'è tempo da perdere, 
dunque: siamo o non siamo nemici dcl 
centrismo? 

Perché poi certe confessioni inoppor­
tune dcl Segretario dcl partito? e ... Non 
siamo riusciti a conciliare la nostra azio­
ne di governo ( ... ) con la nostra azione 
<li più lungo respiro e con la nostra lotta 
rivolte al socialismo>: che c'entra il so­
cialismo col centro-sinistra? Qui De Mar­
cino è proprio uscito fuori rema. Per non 
dire che ha completamente dimenticato 
che di lì a poco il Socialismo avrebbe 
pa.sato il Tevere per entrare in S. Pietro. 
Come si può parlare, sia pure velata­
mente, di crisi, e, soprartutto, ..:ome si 
può continuare ad agitare un'esigenza 
clas,ista quando le prospettive dcl partito 
>i allargano a tal punto e la sua prassi 
)i innalza fino a una concezione vaga­
mente missiroliana? Né si venga a dire 
che l'abbattimento dello e storico stecca­
to>, che permette l'incontro tra Paolo VI 
e Pietro Nenni, finisce per svuotare tutte 
le vecchie disrinzioni politiche. In realtà, 
la situazione continua ad essere chiara: 
da una parte i conservatori, dall'altra i 
progressisti. Un pochino meno chiaro è 
dove si colloca attualmente la destra dcl 
PSI. s. 
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Il PRI dopo il congresso 

La sfida repubblicana 

Lo AVEVANO definito e un congresso 
storico>, ma più che di una svolta 

e di un rilancio, s'è avuta l'impressione 
di un momento di ripen)amento, di un 
tentativo di nuova autodefinizione rispetto 
al mutato contesto della politica i•aliana. 
Di rilancio, è vero, se n'è anche parlato, 
e molto, come )'è discus~o assai di temi 
organizzativi, con un'attenzione che di 
per se stessa è indice di una ritrovata 
fiducia nella capacità di resistenza e di 
espansione dcl partito. Ma nella sostanza 
il trentanovesimo congresso dcl PRI è sta­
t~ un congresso ideologico, il congresso 
di una grande e orgogliosa ambizione: 
quella di rivendicare al vecchio partito 
d_i Mazzini e di Cattaneo, a un partito 
ridotto in confini dialettali, nientemeno 
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che la funzione di rappresentare un'ipo­
tesi di sviluppo per la sinistra e per il 
paese, la più moderna e la più omogenea 
a! contesto storico italiano. 

Sono stati i giovani dell'équipc lamal­
fìana, Ferrara e Battaglia, Ungari e Ci 
ranna, e con loro Michele Cifarelli, impe­
gnato più di rutti, quasi volesse fugare 
dalla sua stessa memoria i cattivi ricordi 
dcl passato pacciardismo, a dare al con­
gresso quel tono di sfida ideologica in 
apparenza così sproporzionato alle esigue 
forze del partito. 

Per contrasto, il discorso di Reale è 
sembrato un esplicito richiamo al buon­
senso, alla concreta possibilità di azione 
dcl partito repubblicano, che è lì, nel go­
verno, e non nelle nuvole dell'ideologia. 

La Malfa e Reale 

Ed è stato l'elogio della pazienza, di 
quella pazienza che è soprattutto corag­
gio e senso realistico, che non consente, 
nei momenti difficili, la fuga davanti alle 
responsabilità. 

Ma questa che in altri momenti - pen­
siamo al periodo dcl contrastato disin· 
cagliamento dcl PRI dall'arca centrista -
poteva essere nel partito una linea, una 
posizione contrapposta ad altre, rispon­
deva alla convinzione pressoché unanime 
dell'intero congresso, era ormai nella base 
e nei quadri un sentimento diffuso e in­
contrastato che non aveva bisogno di 
una rappresentanza specifica, meno an· 
cora di personalizzarsi in un prudente 
Se,gretario dcl partito. 

Tanto più che nel partito, che aveva 
ritrovato la propria unità e il proprio 
assetto nell'ambito dcl centro-sinistra, non 
c'era più spazio per un ruolo di assidua 
mediazione quale era stato quello di 
Oronzo Reale durante la sua quindicenna­
le segreteria. La minuscola secessione pac­
ciardiana, ridottasi in pratica al distacco 
caparbio e rancoroso di un uomo dal 
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col suo passato antifascista, aveva infatti 
partito che rappresentava l'ultimo legame 
risospinto per contraccolpo nella linea 
della maggioranza quella grossa frazione, 
fino a poco tempo fa riluttante e ostile 
alla politica dcl partito, che era stata per 
anni una spina nel fianco. Randolfo Pac­
ciardi aveva avuto nel PRI, fin che c'era 
stato, un seguito sproporzionato alle sue 
effettive qualità politiche; uscendo aveva 
sperato troppo: per quanto fedeli al loro 
leader, non si poteva pretendere che i 
militanti repubblicani potessero seguire il 
vecchio combattente di Guadalajara fin 
sulle spiagge dcl neofascismo. 

Scomparso Pacciardi dalla scena, esau­
rita la funzione mediatrice cd equilibra­
trice di Reale, era necessaria una dire­
zione politica capace di imprimere slan­
cio alla ritrovata unità. La candidatura 
di Ugo La Malfa alla Segreteria era a 
questo punto tanto ovvia da sembrare 
alla vigilia dcl congresso addirittura più 
scontata di quanto in realtà non fosse. 
A maggior ragione, ora che è un fatto 
acquisito, può troppo facilmente apparire 
i! risultato quasi meccanico di un certo 
equilibrio interno. Ma l'assunzione della 
massima responsabilità di partito da par­
te di un uomo abituato a dare a tutte 
!e sue iniziative politiche un'impronta così 
strettamente personale da essere difficil­
mente riconducibile ad una volontà col­
legiale e all'indirizzo di un partito anche 
piccolo resta sempre un fatto troppo sin­
golare per non meritare almeno il tenta­
tivo di un giudizio meno sommario. 

Il limite radicale 

Che cma è stato, a pensarci bene, La 
Malfa in questi anni, soprattutto nei mo­
menti decisivi, se non una voce, una 
nuda voce, la \'OCC e la coscienza critica 
di quella che lui ama chiamare la mo­
derna sinistra democratica? La maggio­
ranza dcl partito e, in certa misura, lo 
stesso Reale erano contro di lui quando, 
insieme ai radicali, iniziò la battaglia 
quinquennale contro il centrismo. E non 
furono in molti con lui, nell'ambito di 
quella che era allora la stessa e sinistra 
democratica>, a sostenere cd avallare per 
anni la lealtà democratica del PSI. An­
cora coi radicali o con parlamentari so­
cialisti (quasi rutti i progetti venuti dai 
convegni degli e Amici dcl Mondo> por­
tano, con la sua e con quella di Villa­
bruna, la firma di Riccardo Lombardi) 
si trovò ad impostare quella che sarebbe 
stata la piattaforma economica (purtrop­
po soltanto iniziale) dcl centro-sinistra. 

Ma sarebbe stato anche allora un vosso 
equivoco confondere La Malfa coi radi-
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cali. Questi erano legati ad una posizione 
non governativa, in certo senso, istitu­
zionalmente, e proprio da questa più am­
pia libertà di azione, connessa ad un ruolo 
che non comportava eccessivi condiziona­
menti, derivavano l'efficacia della loro ope­
ra di pressione sulle forze politiche. La 
Malfa invece non ebbe mai neanche il 
più piccolo dubbio sul fatto che il PRI 
dovesse comunque conservare una fun­
zione di forza di governo; egli sapeva 
che il suo partito sarebbe potuto passare, 
sì, all'opposizione in determinate fasi di 
transizione da una vecchia ad una nuova 
maggioranza, come di fatto avvenne e 
sempre sotto il suo stimolo, ma era allo 
stesso tempo consapevole che il PRI an­
corandosi troppo a lungo a un ruolo di 
opposizione avrebbe finito col cancellare 
la propria presenza dal contesto delle for­
ze politiche italiane. Il radicalismo era il 
limite, non la caratteristica della sua po­
litica. 

Per anni, gli anni d'incubazione dcl 
centro-sinistra, Ugo La Malfa seppe te­
nersi a ridosso di quel limite senza mai 
varcarlo, dando la misura di tu~ta la sua 
consumata finezza politica: fu ad un 
tempo uno dei leader più aurorevoli del­
la sola battaglia laica seria che si sia 
condotta nel dopoguerra, quella delle ele­
zioni del 1956, e il principale interme­
diario dell'incontro fra cattolici e socia­
listi. In molti casi, abbiamo detto, per­
sino contro la maggioranza del suo par­
tiro. C'era però in questa contrapposi­
zione fra La Malfa e la maggioranza dcl 
PRI un elemento che il parlamentare re­
pubblicano utilizzava a suo favore nella 
misura in cui gli permetteva un saldo 
aggancio con l'arca di governo mentre 
egli sperimentava le sue sortite radicali. 
Non diciamo che le divergenze, peraltro 
mai drammatiche, tra La Malfa e Reale 
fossero allora un mero giuoco delle parti, 
ma è cerro che l'onesto buonsenso dcl se­
gretario dcl partiro serviva in definitiva 
ad ampliare la possibilità di manovra dcl 
lamalfismo garantendolo dal ris.::hio di 
decadere nella pura protesta radicale. 

Il PRI e la sinistra 

La novità della sua esperienza di se­
gretario sta nel fatto che d'ora in poi gli 
toccherà di impersonare entrambe le 
e anime> del partito, l'anima governar i va 
e l'anima innovatrice, il calcolo prudente 
e l'iniziativa spregiudicata. Egli sa che 
il PRI non può uscire impunemente dal 
novero delle forze di governo, ma sa 
anche che non può neppure adagiarsi 
nel suo guscio ministeriale come se non 
g!i restasse altro da fare. La consapcvo-

lezza di questo duplice rischio non ~ 
certo nuova in lui: chi sarà stato tanto 
ingenuo da non capire che le suggestive 
proiezioni lamalfiane verso le prospettive 
future della lotta democratica presuppo­
nevano una forza saldamente radicata nel 
momento politico presente? Resta nuovo 
però, diremmo anzi che rcsra da inven 
tare, il modo di comporre, stando alla 
guida dcl partito e su una situazione 
profondamente mutata, queste contrastan­
ti esigenze. Che non è, si badi, un pro­
blema di pura tecnica politica, ma una 
questione di visione storica delle linee di 
sviluppo della democrazia italiana. 

Non c'è dubbio che proprio questo 
tipo di atteggiamento fosse presence nel­
la po~izionc congressuale di La ~alfa e 
dei suoi amici. Tutto l'intervento di La 
Malfa è stato, si può dire, dominato dal 
problema di una sinistra italiana che 
esiste anche al di là dei confini dcl centro­
sinistra, che è anzi l'alternativa poten­
ziale al lungo governo dcl partito cat­
tolico. Nella sinistra il PRI intende por­
tare il contributo di una piattaforma 
ideologica rinnovata e moderna, che at­
tinge alle esperienze storiche delle gran­
di democrazie occidentali. Una posizione 
siffatta, saldamente ancorata al filone de­
mocratico del pensiero politico italiano, 
può ben aspirare, come ha detto Giovanni 
Ferrara, ali' e egemonia culturale della si­
nistra>. Può aspirarvi, certo. Ma l'egemo­
nia culturale o si traduce alla lunga in 
egemonia politica o non significa, per un 
partiro, assolutamente niente. 

Di qui anzitutto l'esigenza di un e sal­
to qualitativo > dcl PRI dalle sue dimen­
sioni regionalistiche ad una dimensione 
nazionale. Ma per far crescere in termini 
non effimeri la consistenza elettorale di 
un partito occorre che questo acquisti 
cffcui\'a capacità di rappresentanza delle 
esigenze del paese. Per la qual cosa non 
basta una piattaforma ideologica, per 
illuminata e moderna che possa essere, 
ma occorre sapersi legare a solidi interes­
si, saper individuare nella concreta dina­
mica sociale le forze e i ceti che poten­
zialmente sono idonei a promuovere il 
tipo di società che si afferma di volere. 
Può essere anche giusto, quindi, il rilievo 
mos~o al classismo marxista di dare una 
interpretazione ancora troppo schematica 
e semplicistica di una realtà sociale obiet· 
tivamentc assai più articolata e fluida. 
Ma questa resterà una proposizione astrat­
tamente dottrinaria fino a quando, di 
contro all'incontestabile capacità dci par­
titi classisti di trarre dai loro schemi ideo­
logici linee di forza capaci di sommuove­
rc nel profondo la realtà del paese, non 
si saprà esprimere un'uguale fantasia su­
scitatrice di grosse forze sociali coscienti 
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dcl loro destino e dci loro interessi. In­
somma, o la giusta società democratica 
fondata sulla circolazione delle classi co­
mincia a trovare nel paese quale oggi è 
i gruppi e i ceti che ne vogliono portare 
le esigenze, o rimarrà un'eco verbale di 
altre c)pericnzc ):orichc intrasferibili e 
irripetibili. Se Javvcro il kcnnedysmo è 
qualcosa di più di una formula propa­
gandistica, tocca dimostrarlo coi fatti. Bi­
sogna che i repubblicani riscoprano le 
ragioni più strettamente liberali e anche, 
in certa misura, più specificamente libe­
ristiche della tradizione di pensiero e 
delle esperienze storiche a cui si richia­
mano. ~on certo, beninteso, per mettersi 
in concorrenza col liberismo reazionario 
e demagogico dell'on. Malagodi, ma per 
strappare da quella cattiva tutela !e forze 
sociali moderne e potenzialmente progres­
siste che vi sono invischiate. Per conte­
stare, ancora, al corporativismo democri­
stiano la rappresentanza di quegli inte­
ressi economici non parassitari che esso 
assoggetta e comprime. 

Sarà un lavoro durissimo per il nuovo 
Segretario dcl PRI e per i suoi giovani 
amici dottrinari, ma è su questo terreno 
che si verifica la serietà delle 5fiJc ideo­
logiche al socialismo. 

Il momento della verifica 

Tuttavia il PRJ, per quanto debba im­
pegnarsi in questa direzione senza ri­
sparmio di meni e di energie, non può 
esaurirsi in una piccola politica di po­
tenza. Ma deve continuamente legare il 
suo sforzo di espansione nel paese ad una 
prospettiva più generale. E' qui che ri­
sorge il problema di articolare il momento 
governativo nel momento ideologico, di 
verificare nel centro-sinistra la crescita e 
la maturazione dell'alternativa democra­
tica di sinistra. 

Per un problema così complesso non 
esistono soluzioni prefabbricate. Ci sono, 
in compenso. a portata di mano le ten­
tazioni delle soluzioni facili: separare la 
prassi dall'ideo!o_g-ia è stato sempre l'espe­
diente preferito dalla cauiva cultura della 
nostra clas~c politica. La Malfa non è 
certo uomo di catti\'a cultura. ma non 
sapremmo ne~arc che in lui la cap:icità 
di delineare' prospettive scducC'nti. di 
proiettare nel futuro la tensione delle an­
gustie presenti sia esposta a pericolose 
tentazioni. In altri termini, può essere 
troppo facile tentare di contrapporre alla 
attuale fase involutiva - o. se si prefe­
risce, e affievolita> - dcl centro-sinistra 
I~ prospettiva lontana e suggestiva di una 
sinistra unita e vincente, ma ~ chiaro che 
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in questo modo il problema sarebbe stato 
eluso con un inganno, nel migliore dci 
casi con un autoinganno. 

In politica il momento della verifica 
delle intenzioni si presenta, non si sce­
glie. E tocca ai sostenitori dell'attuale go­
verno dimostrare che l'alternativa demo­
cratica di sinistra passa ancora attraverso 
il centro-sinistra. Tocca dimostrarlo veri­
ficandolo nei fatti, rompendo la spirale 
della pressione dorotca, ridando fiato alla 
programmazione, riconquistando le posi­
zioni malamente perdute nella politica 
urbanistica. Facciamo un esempio: !'on. 
Camangi starà alla presidenza dell'AIMA 
per tagliare gli artigli alle organizzazioni 
bonomiane, o per avallare, come il sotto­
segretario socialista Venerio Cattani, tutte 
le operazioni predatorie della Federcon­
sorzi? Ecco un modo concreto di pro­
muovere, rompendo una delle più wavi 
strozzature del nostro sistema economico 
e la pesante ipoteca politica che ne deriva, 
la moderna società democratica e di dif­
ferenziarsi dalla socialità corporativa co­
mune al partito cattolico e ad una larga 
parte dcl movimento socialista. 

E' vero, è un problema di forze poli­
tiche più che di governo, come appunto 
ha riconosciuto La Malfa. Ma se si guarda 
alle forze politiche che sostcn~ono il 
centro-sinistra, si deve ricono~er~ che è 
un problema gravemente compromesso. 
Gli arretramenti delle posizioni gover­
nati\•e sono l'effetto di un più grave 
deterioramento delle volontà politiche. 
Spostare dunque il discorso del governo 
ai partiti che lo sostengono è scrio a patto 
che si voglia e si sappia ridare fiato nel 
centro-sinistra alle forze e alle istanze 
messe ai margini dall'egemonia socia!-

dorotca. Altrimenti è la solita finta pro­
spettiva, una quinta di teatro dietro la 
quale non c'è nulla. 

La verità è che il centro-sm1stra e af­
fievolito >, nella misura in cui si con­
solida e si istituzionalizza nei termini 
attuali, apre la strada ad una unifica­
zione socialista di facciata e socialdemo­
cratica di fatto, i cui contenuti saranno 
omogenei all'interclassismo corporativo 
democristiano e non alla società democra­
tica dci repubblicani. Sarebbe illusorio e 
dilettantesco pensare che per questo tipo 
di centro-sinistra possa passare l'unità po­
litica e l'alternativa della sinistra. Questa 
si sperimenta e si matura sui contenuti 
di una politica riformatrice democratica­
mente a\'anzata, quella dcl primo centro­
sinistra, per intenderci. Altrimenti è più 
scrio non parlarne. 

Per dirla ancora più chiaramente, lo 
sbocco della crisi attuale del centro-sinistra 
sta in larga misura nella soluzione della 
crisi che travaglia il PSI. Porsi il proble­
ma delle forze che sostengono il centro­
sinistra significa allora anzitutto sapere 
se si debba favorire una unificazione so­
cialista di tipo socialdemocratico o se 
invece occorra incoraggiare una ripresa 
della funzione autonoma del PSI, e a\'er 
chiare, nell'uno e nell'altro caso, le con­
seguenze. In quali termini i repubblicani 
si pongono questo problema? 

E' qui che attendiamo l'iniziativa po­
litica dcl nuovo Segretario repubh\icano, 
per sapere se il lamalfismo oggi possiede 
ancora una capacità di propulsione e di 
inventiva politica o è soltanto il luccicante 
mantello di una modesta formazione go­
vernativa. 
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Perchè 
la 
crisi 
subito 

Sei domande 
al Segretario del P C I 

Intervista esclusiva a L'astrolabio 

di LUIGI LONGO 

Il centro-sinistra 

D. - Nel suo ultimo discorso alla Camera, illustrando la 
mozione di sfiducia del PCI al governo Moro, Lei ha rilevato, 
davanti alla palese Involuzione del centro-slnJstra, la n ecessità 
di un& nuova macgioranza alla rulda del paese. Esistono ogrl 
o a sc&denza vicina - diciamo, nell'attuale lerlslatura - le 
condizioni polltlche per sostituire l'attuale coallzlone dl governo 
con una più vasta, che Includa anche U PCI? E, In caso nega­
tivo, quale doVTà essere, secondo Lei, il tipo di pressione che 
U PCI dovrà esercitare nel paese e sulle altre forze democra­
tiche, e con quali obiettivi? Quello di accelerare. con una forte 
tensione a tutti i livelli, la crisi definitiva. del centro-sinistra; 
oppure quello di favorire un'Inversione di rotta del centro-si­
nistra stesso? Insomma, li PCI considera questa formula una 
esperienza ormai condannata e qulndl da chiudere al più pre­
sto e comunque, o ritiene ancora possibile una ripresa d'Inizia,. 
Uva da parte delle forze più avanzate del centro-sinistra, tale 
da Invertirne la llnea di direzione? 

R. - Ritengo .iUusorio pensare che dall'interno stesso del 
centro-sinistra possa maturare e sorgere ora un centro-~inistra 
più avanzato, il quale si richiami, programmaticamente, alle 
impostazioni originarie. Cioè non ritengo possibi1e un e ri­
lando > del centro-sinistra; le stesse vicende dcl recente e rim­
pasto> hanno dimostrato questa impossibilità. Nelle sue suc­
cessive incarnazioni governative, il centro-sinistra, pur avendo 
sempre avu to, focmalmente, l'appoggio degli stessi partiti, ha 
\' i)to però mutare, nei singoli partiti, le maggioranze favore­
voli a questo appoggio. Nella nuova direzione uni taria della 
DC ~ono entrate anche •le rappre~ntanze delle forze di destra, 
mentre il PSI, non solo ha perduto la sua ala sini~tra che è 
andata a costituire il PSIUP, m a deve registrare anche la rot­
tura della maggioran za au tonomista. 

10 

Questi fatti i n<licano un oggettivo spostamento a destra 
della ma~gioranza <li governo. Infatti, ogni successiva incar­
nazione del centro-sinistra ha peggiorato quella precedente, per 
i contenuti e per le rinunce programmatiche, per la qua~i an­
nullata capacità di contestazione del PSI e delle altre forze di 
sinistra nei confronti dell'involuzione a destra de1la democra­
zia cristiana. Si pone la questione: la democrazia cristiana può 
ancora strappare al PSI altri cedimenti, sul piano dci suoi 
rapporti con le masse (sindacati, comuni, province)? Non si 
deve dimenticare che vi sono limiti oltre i quali il PSI, o la 
parte più avanzata di esso, e gli altri gruppi di sinistra non 
possono andare, senza compromettere i loro rapporti con le 
masse. Lo stesso segretario dcl PSI, on. De Martino, nel suo 
rapporto al recente CC non solo ha riconosciuto che e vi sono 
certi iimiti al di là dei quaili i compromessi snaturano com­
pletamente sia la politica del centro-sinistra sia la stessa fun­
zione di un partito socialista >, ma ha anche precisato che, per 
suo conto, il centro-sinistra è al limite di rottura. 

Infatti, lo stesso accordo posto a ba-.e del e rimpasto> fa­
scia susshtcre profondi motivi di divergenze e .u temi non se.. 
condari o marginali>; questi motivi sono oggi più profondi 
che a luglio e quindi di più difficile composizione. Di qui Ja 
precarietà dell'accordo e dello stesso governo. l1 processo di 
socialdcmocratizzazione del PSI, 5e ha fatto passi avanti ai 
vertici, non si può considerare già compiuto e nemmeno irre­
versibile. Le conclusioni unitarie <lei Congresso della CGIL ne 
sono una prova. Lo stesso on. De Martino si dice e scettico su 
una unificazione a breve scadenza con la socialdemocrazia>. 

In questa situazione, con quale prospettiva possiamo e dob­
biamo muoverci? La questione non deve essere vista astratta-

L'ASTROLABIO - 15 APRILE 1965 



mente, ma legata alla rca'.tà e alle sue possibilità di sviluppo, 
partendo dal riconoscimento che una nuova maggioranza poli­
tica e soprattutto una nuova maggioranza parlamentare, gover­
nativa r.on esiste mai già bell'e pronta. Essa è sempre la con­
du,ione di un processo più o meno travagliato, di cui è com­
ponente e momento la crisi della maggioranza preesistente. 
Xon si può contestare che l'attuale maggioranza di centro-si. 
rustra sia in crisi profonda. li prob'ema è come avviare que­
sta cri~i a uno sbocco di sinistra, alla costituzione di una nuova 
maggioranza. la quale, al di là delle conclusioni politico-par. 
lamenrari, non può non avere a suo fondamento un nuovo rap­
porto unitario di tutte ~e sinistre. Alla costituzione di questo 
nuovo rapporto sono oggi di obiettivo ostaco!o la sopravvi­
venza del centro-sinistra e l'illusione di poter ricondurre que­
sto a.fa sua impostazione originaria. Parlo di e illusione > non 
perché sottovaluti il carattere positivo di certi obiettivi che, 
al suo sorgere, il centro-sinistra si era formalmente dati, ma 
perché l'esperienza di l}Uesti anni ha pa'.lesemente dimostrato 
come fosse infondata l'ipotesi di poter realizzare questi obiet­
tivi con gli schieramenti di forza, il modello di sviluppo, g li 
strumenti che hanno caratterizzato, fin <la! suo sorgere, i'1 for­
marsi della coalizione <li centro-sinistra. 

lo considero ~nz'altro possibile una ripresa di iniziativa 
da parte delle forze più avanzate dei partiti del centro-sini. 
stra, comprese quelle della stessa democrazia cristiana. Ma 
que.,ta ripresa non può avvenire nei limiti angusti del cen... 
tro-sinistra, ma partendo da un profondo riesame critico de. 
gli stessi punti di partenza di questa esperienza. Non per 
nulla il centro-sinistra è nato quando il e miracolo economico> 
nascondeva taluni problemi di fondo della nostra economia e 
dei nostro tipo di sviluppo e sembrava avallare l'ipotesi di un 
meccanismo autopropulsivo, capace di garantire un alto tasso 
d'incremento e di consentire, utilizzando tale tasso, interventi 
redistributivi e correttivi, senza intaccare sostanzialmente il 
modo di funzionare del meccanismo stesso, senza affrontare, 
in termini rigorosi, il problema strutturale dell'indumia ita­
liana. 

Non si tratta, oggi, di determinare, in modo artificioso, la 
crisi del centro-sinistra: questa crisi è un fatto, e risulta dal 
distacco tra la politica che viene seguita e l'urgenza e la gra­
vità dei prob1emi che sono all'ordine del giorno. Si tratta d i 
prendere e dare consapevolezza di questo distacco, e delle ra· 
dici profonde <ldla crisi, per poterla avviare ad effettiva solu­
zione. Nascondere la crisi, cercare di attenuare e soffocare le 
drammatiche tensioni in atto, significa solo ritardare questa 
presa di consapevolezza e ritardare la soluzione di problemi 
che mettono in gioco le condizioni di vita, il potere contrat.. 
tuale, il potere politico della dasse operaia e di quelle lavora. 
trici in generale. 

La prospettiva 
di un neocentrlsmo 

D. - Il problema di un rovesciamento della tendenza mo­
derata del centro-slnistra non riruarda soltanto I partiti che 
ne fanno parte, ma Interessa Inevitabilmente anche le prospet­
tive della sinistra italiana, nel suo insieme. Non ritiene infatti 
che, stabilluandosl l'lnvolw:lone moderata del centro-sinistra, 
li PSI possa restarne definitivamente coinvolto e che, nel qua­
dro di questo processo politico, maturino le condizioni per 
un'unità. di tipo socialdemocratico tra PSI e PSDI, anziché 
quelle per la costituzione di un partito unico della sinistra? Se 
si consolidasse una piattaforma stabile, sotto l'etichetta del cen­
tro-sinistra, ma s u posizioni sostanzialmente neo-centriste, ca.­
pace di governare li paese, come il centrismo, per oltre un de­
cennio, non sarebbe questa una grave sconfitta storica per li 
PCI e per tutta la s inistra ltalJan&? 
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R. - Certamente, il protrarsi ddl'involuzione moderata 
del centro-sinistra, il consolidamento sotto l'etichetta del cen. 
tro-sinistra <li una p<>litica di sostanziale appoggio alla linea 
di riorganizzazione capitalistica, che oggi portano avanti i 
grandi monopo1i, i grandi gruppi finanziari, sarebbe indub­
biamente una sconfitta non solo per il PCI e per !a sinistra 
italiana, ma una sconfitta grave per tutto il Paese. Ma sono 
tutte ipotesi, queste, che non risultano avvalorate dall'esame 
concreto della situazione e delle sue tendenze di sviluppo. Sono 
tutte ipote~i che, da una parte, postulano, in u!tima istanza, 
una certa capacità del centro-sinistra, anche col protrarsi de!la 
sua e involuzione moderata >, se non a risolvere, almeno a ri­
durre le punte pili gravi dei problemi che stanno oggi davanti 
al paec;e e, dall'altra parte, postulano un tale grado di sfidu­
:ia, di frantumazione e di socialdemocratizzazione delle grandi 
masse da renderle incapaci di ogni resistenza e reazione al 
continuo peggioramento de'la politica de'l centro-sinistra. Po­
stulano anche un tale smarrimento della coscienza dei propri 
compiti e della capacità di perseguirli da parte delle forze d i 
sinistra e, in particolare, da parte <lei PCI che, francamente, 
non mi pare pensabile. 

Noi consideriamo che i problemi che oggi stanno di fronte 
al paese sono così gravi, pressanti e urgenti che non possono 
essere accantonati con espedienti e sotterfugi, e che ogni loro 
rinvio non può che aggravare i problemi stessi e fa crisi eco­
nomica, politica e socia1e che ne deriva. Le vicende del recente 
rimpasto lo provano. Es<;<> ha costituito un'ulteriore tappa deL 
l'involuzione e della crisi del centro-sinistra. Ma questa in. 
vo!uzione non avviene senza contrasti e contraddizioni pro­
fonde all'interno della maggioranza, senza che nel paese non 
si faccia c;empre pili grave il malcontento popolare e non si acu­
tizzi la tensione politica e sociale di cui i recenti movimenti 
popolari di protesta e di lotta sono la prova. 

L'esame obiettivo della situazione e delle sue possibilità di 
sviluppo. non può prescindere dalla consistenza, dall'orienta­
mento e dalla volontà politica delle forze che .in essa operano. 
Nella situazione italiana sono oggi in corso due processi di 
fondo: quello <li un graduale indebolimento del centro-sini­
stra, di cui si è spenta la spinta rinnovatrice e da cui si sono 
staccati e si stanno distaccando forze e gruppi che vi avevano 
creduto, e l'altro, pili contrastato, più lento, pili complesso, del 
realizzarsi di una unità o anche solo di una convergenza d i 
forze di sinistra e <li lotte popdlari su punti .importanti ed es. 
senziali. Certo la crisi del centro-sinistra, se trascinata oltre 
certi limiti, può creare situazioni serie e pericolose, se ad essa 
non si contrappone, nei fatti, il processo inverso di unifica­
zione e <li mobilitazione popolare e <li lotta. Ma è proprio 
a1lo sviluppo di questo processo che noi lavoriamo con tutte le 
no)tre forze e chiamiamo a lavorare tutti i socialisti e tutti i 
democratici per una unità che non sia solo un incontro occa. 
sionale, per combattere questa o quella misura, per affermare 
questa o quella esigenza, ma che sia un'unità più profonda, 
iiretta a rovesciare la politica moderata del centro-sinistra, a 
:ire sorgere dalle sue rovine una nuova grande spinta a sini. 
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stra, una nuova maggioranza, per <lare al paese un nuovo 
sviluppo economko, politico e sociale. 

Non ci nascondiamo le <liflico~tà e gli impedimenti che si 
dovranno superare per raggiungere questa unità e questa spinta. 
Ma noi consideriamo che lo spazio per una politica unitaria, 
non solo non è venuto meno, ma, al contrario, si è allargato 
e si allarga, in ragione dello stesso fallimento del centro-sini­
stra e deJl'aggravarsi dei problemi e dell'urgenza di dare loro 
una so1uzione adeguata. E' secondo queste ipotesi e queste 
prospettive che noi orientiamo, nell'attuale situazione, la no­
stra politica e la nostra lotta, la cui portata e il cui peso non 
possono essere sottovalutati, se si vogliono fissare realistiche ipo­
tesi e prospettive. 

I rapporti col P.S.I. 

D. - Nel rtornl scorsi Pietro Nenni, alludendo alle polemi­
che tra socialisti e comunisti, ha parlato di lncomunicabllltà 
tra le forze della sinistra. Come rludica Lei il fatto che t ra PSI 
e PCI si sia stablllto ormai un clima di permanen te e guerra 
fredda»? Non ritiene che l'arrresslvltà, peraltro spesso giusti­
ficata, della polemica comunista finisca per spingere più a de­
stra la base socialista, alimentando per reazione uno spirito 
anticomunista che orrl ln elJettl è molto facile riscontrare? In 
altri termini, la nostra impressione è che il PCI svolgendo una 
dura politica di concorrenza elettorale nel confron ti del PSI 
sia riuscito a corroderne alcune frange, ma abbia al tempo 
stesso contribuito a lrrlrldlre le posizioni della maggioranza della 
base. Lei non crede che il PCI debba affrontare questa situa­
zione con metodi nuovi prima che sia troppo tardi? 

R. - Non so come si possa parlare di incomunicabilità tra 
'.e forze della sinistra, soprattutto da parte di chi trova tanta 
comunicabilità con le forze dorotee de'lla Democrazia cristiana. 
E' questo un argomento che non trova nessuna corrispondenza 
nei fatti stessi e che può solo costituire un ulteriore pretesto 
per non comunicare con certe forze di sinistra, anche quando 
ve ne sono non solo le possibilità, ma la necessità. Come si 
può parlare di incomunicabilità tra le forze di sinistra, quando 
non solo si comunica ma si collabora - sia pure attraverso 
contrasti e dibattiti, com'è naturale in ogni istanza democra­
tica - tra comunisti, socialisti, membri del PSIUP, in seno 
a>la CGIL, in tante cooperative e in alcune migliaia di am­
ministrazioni locali? Come si .può parlare dj incomunicabilità 
quando, ad esempio, sulla significativa e grave questione del 
Viet Nam, la stessa direzione del PSI ha assunto posizioni che 
noi stessi abbiamo salutato con compiacimento? Come si può 
parlare di incomunicabilità quando su molte questioni - e 
non certo di lieve importanza, come ila scuola, l'urbanistica, i. 
piano quinquennale di sviluppo - parti notevoli e autorevoli 
del PSI esprimono opinioni e assumono posizioni non molto 
di~oste dalle nostre, certo meno lontane dalle nostre che da 
quelle della Democrazia cristiana e imposte al governo di cen­
tro-sinistra? 

Una dialogo positivo ru prob'emi immediati e di prospet­
tiva è oggi aperco tra !e forze della sinistra. E' vero che que­
sto dia!ogo sì svolge quasi solo tra gruppi ristretti, a livello 
di vertice, e che il centro-sinistra ha operato rotture e lasciato 
strascichi che spesso danno luogo a polemiche non sempre 
positive. La concorrenza elettorale - resa inevitabile dalle rot­
ture delle al!C3nzc di sinistra e dalle posizioni assunte dal PSI, 
con il rischio, avvertito dalle masse, che i voti dati al PSI 
possano andare ad accrescere le posizioni di potere della De. 
rnocrazia cristiana, anche là dove le sinistre hanno forti po­
sizioni di maggioranza e grandi possibilità unitarie - ha, in­
dubbiamente, reso Ja polemica, a volte, aspra e aggressiva. 

Noi non ci nascondiamo il pericolo che l'asprezza polemica 
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< finisca per spingere più a destra la base socialista, a'limen­
tando, per reazione, uno spirito anticomunista >. Per questo 
ci sforziamo sempre di mantenere la po!emica in termini co. 
struttivi, e pure denunciando errori. cedimenti, rinunce, non 
perdiamo mai di vista lo scopo, da noi perseguito permanen­
temente, <li mantenere con tutte le forze di sinistra, e con 
quelle socialiste, in particolare, al disopra dì tutte !e diver­
genze e i contrasti esistenti, rapporti cordiali di collaborazione. 

E' vero che non sono mancate e non mancano da parte 
no,tra manifestazioni di settarismo. Credo, però, che, per 
quanto ci riguarda, abbiamo sempre fatto tutto il possibile 
per va!orizzare, in ogni occasione, tutte le convergenze uni­
tarie, tutte le manifestazioni socialiste positive e per combat.. 
tere la politica della ic ritorsione>, rifiutando di giustificare il 
settarismo con il fatto che i dirigenti socialisti non rinunciano 
a volte a nessun pretesto per inasprire i rapporti tra i militanti 
<lei due partiti. Non si tratta, per noi, di condurre una <dura 
politica di concorrenza elettorale nei confronti del PSI>, come 
si <lice nella domanda, al fine di <eroderne a!cune frange>. Si 
tratta di contrastare, sul piano del dibattito politico ed ideolo 
gico, il processo di socialdemocratizzazione del PSI, cioè il 
processo di assuefazione della sua base e delle masse che lo 
seguono alla sua involuzione socialdemocratica. 

Noi crediamo che il miglior modo di contrastare questo 
processo sia quello di non rifiutare la discussione, di non sfug­
gire i problemi, ma sia queUo <li allargare il dibattito, <lì in. 
vestire la stessa base dci partiti e l'opinione pubblica in gene. 
raie, della realtà delle questioni che ci stanno di fronte e di 
porre a confronto le differenti posizioni, nell'intento di eli­
minare equivoci e incomprensioni, e di superare le differenze. 
Quanto più il dibattito procederà contemporaneamente ad un 
impegno comune di azione e di lotta, attorno ai punti di con­
vergenza e di unità, senza preclusioni e senza discriminazioni, 
tanto più csro sarà costruttivo, e potrà servire la causa del pro.. 
cesso unitario. 

Il P.C.I. e la programmazione 

D. - Anche sul plano economico si presenta l'alternativa 
di attaccare frontalmente la piattaforma economica del centro­
sinistra, condannandola In blocco, oppure di Isolarne gli aspetti 
negativi e condurre solo contro questi una concreta battaglia 
politica. In linea di principio Il PCI s'è sempre dichiarato per 
ll secondo attegrtamento, ma In concreto ha. finito quasi sem­
pre con l'assumere posizioni di generica e globale opposizione. 
SI prenda il caso del plano Pleracelni Anche e L'astrolabio» 
ha attaccato senza meul termini quelli che riteniamo i punti 
deboli del e plano », In particolare l'urbanistica e l'agricoltura, 
ma tenendo sempre ben fermo che si t ratta di questioni par­
ticolari, ancorché non secondarie, e non trascurando pertanto 
ru aspetti positivi, che esistono e sono importanti: tutto ciò 
non solo per un'ei;trenza di onestà critica, ma anche per dare 
manlore efficacia alla battarlla (che non è detto sia già per­
duta) contro rii aspetti deteriori del plano Pieracclnl. Non cl 
sembra che da parte comunista siano state delineate, almeno 
fino ad orrl, po ·lzlonl di sufficiente chiarezza. Non pensa che 
sarebbe più utile che il PCI una volta definiti criticamente I 
punti n eptlvl del e plano», concentrasse su quelli e solo su 
quelli la propria battarlla? 

R. - Non credo che la domanda ponga correttamente la 
questione, indicando un'alternativa: o attaccare frontalmente 
la piattaforma «onomica del centro-sinistra, cond:innandala 
in blocco, oppure isolarne gli aspetti negativi e condurre solo 
contro questi una concreta battaglia politica. Una simile se­
parazione tra il significato e l'apprezzamento generale che dia. 
mo di una piattaforma ~ come di qualsiasi provvedimento 
economico o politico, del resto - e il giudizio sulle s.ingale 
componenti di essa, porterebbe: o a svolgere solo un'azione ge-

L'ASTROLABIO - 15 APRILE 1965 



neralc pro o contro la piattaforma considerata, senza te­
nere conto <lei suoi clementi concreti, o a svolgere solo azioni 
particolari pro o contro i suoi vari aspetti, senza preoccuparsi 
del <::ontcsro generale in cui questi si inseriscono, da cui rice­
vono e a cui danno significato. Il particolare e il generale sono 
)emprc strettamente legati tra di loro e si influenzano a vi­
cenda. Di ogni questione noi ci sforziamo sempre di comi­
dcrare il nesso che lega le varie parti per adeguare a questo 
ncs>0 la nostra concreta azione politica. Noi stimiamo super­
ficiale, ~hcrnatica, propagandistica una posizione che, per es. 
sere e globale >, non consi<leri gli a)petti concreti, p:irticolari 
delle questioni, e con)idcriamo so)tanzialmcnte riformistica, 
economicistica la posizione che si preoccupasse solo degli 
aspetti particolari di esse, senza vederne anche le implicazioni 
e 1 significati generali. 

Non risponde al vero, poi, l'affermazione che il PCI 
si sia e sempre dichiarato per il secondo atteggiamento> 
enunciato neila doman<la, cioè per l'atteggiamento di isolare 
solo gli aspetti negativi della piattaforma economica del cen. 
tro sinistra e di condurre solo contro questi una concreta bat­
c:iglia politica. E' un procedimento, questo, che è estraneo a 
tutta la nostra concezione della lotta politica, della nostra stra­
tegia e della nostra tattica e, in particolare, della nostra posi­
zione nei confronti del centro-sinistra. Alla presentazione dcl 
primo governo di centro-sinistra (quello di Fanfani) noi di­
chiarammo che re)pingevamo quella soluzione, non >0lo per 
ìc sue componenti diverse e contrastanti, ma anche per !a in. 
terna contraddittorietà, erroneità e fragilità dcl disegno che 
ha pre)ieduto alla sua formazione; che però riconoscevamo 
che con il centro-sinistra si creava un nuovo terreno di lotta, 
più avanzato, e che nei suoi confronti, dichiarò il compagno 
Togliatti, noi avremmo condotto una e opposizione di tipo par· 
ticoiarc >. Infatti, noi abbiamo condotto la nostra lotta contro 
la politica dcl centro-sinistra, contro gli attacchi della destra 
esterna ed intccna alla sua maggioranza, contro le rinunzie e 
le capitolazioni, contro l'azione scissionistica, cioè contro le 
componenti fondamentali del centro-sinistra, ma i'abbiamo con 
dotta in mo<lo da spingere avanti e contribuire alla rea!:zza­
zione di tutti i provvedimcnù positivi, per quanto parziali 
ed insufficienti, e in modo da mantenere e approfondire il con. 
tatto e il collegamento con tutte quelle forze che, nella rnag 
gioranza di centro-sinistra, aspirano ad un progresso demo­
cratico. Crc<liamo di avere ottenuto con questa nostra politica 
riwltati notevoli e significativi. 

Questo in generale e per quanto riguarda fa questione dcl 
metodo. Per quanto attiene al nostra atteggiamento di fronte 
al piano Pieraccini, dobbiamo dire che esso non è dettato da 
una aprioristica volontà di lotta e frontale> o e gioba~c >, ma 
dalla consapevolezza che quelli, che nella domanda sono chia. 
mati aspetti deteriori de! piano Picraccini, non sono fatti mar­
ginali o casuali, ma sono fa conseguenza logica dell'imposta­
zione stessa del piano, dcl modello stesso di programmazione 
a cui il pi:ino s'ispira. Quelli che vengono indicati come e i 
punti deboli > del piano, in particolare l'urbanistica e l'agri­
coltura, non sono separabili dal discorso generale che rI piano 
sviluppa e claLe contraddizloni di fondo che caratterizzano il 
piano stesso. ?'\on siamo soltanto noi ad avere rilevato que­
ste contradci.z1on1 di fondo tra i fini dichiarati dcl piano e gli 
strumenti e i mezzi che il piano indica per realizzarli. La de­
legazione della CGIL nel CNEL, unitariamente, cioè d'accordo 
comunisti e sociJlisti, ha accettato i fini enunciati nel piano, 
si è astenuta sui mezzi indicati per conseguirli, ha respinto 
la reiazione del prof. Petrilli, la quale, partendo dalle contrad­
dizioni esistenti nel piano ha finito, di fatto, per cancellare 
quei fini e per elevare a fine unico e assoluto l'efficienza del-
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l'attuale meccanismo. Noi riteniamo che sia necessaria l'ope­
razione inversa e sia cioè necessario riaffermare quei fini, ren­
dendoli più rigorosi :inche alla luce dell'esperienza dell'attuale 
crisi economica, cd adeguando a quei fini strumenti e mezzi 
del piano. I! discorso sulla efficienza non ci è indubbiamente 
indifferente, ma l'efficienza non può essere fine a se stessa, 
deve e)serc invece ricerca della maggiore economicità in fun­
z -onc dci fini del piano. 

;-..;01 critichiamo aspramente i punti deboli dcl piano; ma 
pensiamo che concentrare la critica solo su di essi, senza af. 
frontarc il discorso generale, vorrebbe dire ridurre la nostra 
posizione ad uno sterile atteggiamento massimalistico, e subor­
dinato insieme, rinunciando a indicare, in modo positivo, le 
condizioni da realizzare perché quei punti possano trovare 
soluzione. E' proprio perché noi vogliamo dare un contributo 
positivo, e non limitarci alla semplice critica, è proprio per­
ché noi crediamo alla possibilità di una programmazione de. 
mocr:itica, che sentiamo la necessità di opporre al discorso ge­
nerale, che il piano Pieraccini svolge, un altro tipo di discorso 
generale. Un discorso che non si arresti alla previsione di un 
certo tasso dì sviluppo, ma ricerchi i mezzi e gli strumenti per 
garantire un elevato tasso di sviluppo; un discorso che non si 
fermi a parlare di intervento pubblico, ma ricerchi le condi­
zioni (funzione del sindacato, funzione della Regione, funzione 
dci Parlamento, funzione dci partiti) perché l'intervento pub­
b'.ico sia effettiva espressione di una volontà pubblica demo. 
craticamentc organizzata; un discorso che non si fccmi a ceni 
rapporti quantitativi ma affronti questi rapporti anche in ter­
mini di qualità; un discorso, infine, che non renda statica 
fattuale distribuzione dcl reddito, ma affronti il problema del. 
la distribuzione del reddito fra gli e altri >, colpendo e liqui­
dando le posizioni di rendita. disùnguendo tra funzione dcl 
profitto aziendale e funzione della rendita e ponendo l'obict· 
tivo di subordinare il profitto alle scelte della collettività. 

Sindacati e congiuntura 

D. - La CGIL ha sempre sostenuto che gli sforzi del sin­
dacato devono lndiriuarsl in primo luogo verso obiettivi e qua­
litativi », che cioè U problema di aumentare U potere direzio­
nale della classe operala nell'economia del paese sia preminente 
rispetto alle conquiste salariali. Di fatto però l'azione del sln­
d.acato e la polemica del partito comunista sembrano puntate 
In misura prevalente suc ll obiettivi salariali, non curando di 
Inquadra re queste richieste n ei problemi dello sviluppo cene­
rate dell'economia. Questo a tteg-giamento è venuto più chiara­
mente In luce nelle polemiche sul e piano » e sulla politica dei 
reddltl; torna ora di stretta a ttualità per l'a tteggiamento del 
PCI r ispetto a lle misure anticongiunturali disposte dA1 r ovemo. 
Non ritiene che, nell'attuale CODg'iuntura economica, sarebbe più 
razionale da par te dell'opposiz.lone di sinistra. dei sindacati e 
delle forze politiche, cercare di con trollare la spinta recessiva 
rl(Uardo al salari e all'occupazione, inserendosi a t tivamente con 
proposte precise nel momento decisionale della politica con­
(iunturale? 

R. - Anche ml mo<lo di impostare questa oomanda dovrei 
fare considerazioni analoghe a quelle fatte nella risposta pre­
cedente. l\on è che noi non ci curiamo di inquadrare le 
richieste salariali nei problemi dello sviluppo gcnera!c della 
economia. Il fatto è che noi le inquadriamo in un altro tipo 
<li sviluppo, del quale la autonoma dinamica salariale costitui­
sce una componente essenziale. D'altronde, non si può negare 
che sia la CGIL, nella sua autonomia e nelle sue posizioni 
unitarie, sia il nostro Partito si sono sempre attivamente in· 
seriti con proposte concrete, precise, costruttive e nel dibattito 
relativo ai problemi immediati, e nel dibattito relativo alla 
prospettiva. Per ciò che riguarda la CGIL non sta a me 



ri~pondere; ma non mi risulta che la CGIL non abbia in­
quadrato la sua politica rivendicativa nel contesto dei pro­
blemi dello sviluppo generale dell'economia. A meno che con 
l'esigenza <li inquadrare la politica rivendicativa nel quadro 
dei problemi dello sviluppo generale non si intenda (come, 
per esempio, sembra intendere !'on. La Malfa) rinunciare 
a portare avanti una autonoma politica rivendicativa; incer· 
pretazione ovviamente inaccettabile, cos1 come inaccettabile 
appare la contrapposizione tra e aumento del potere direzio­
nale della classe operaia nell'economia > e sviluppo della lotta 
rivendicativa. La classe operaia può infatti accrescere il proprio 
potere direzionale solo accrescendo il proprio potere contrat­
tuale. E non c'è: potere contrattuale per il sindacato al di 
fuori della autonoma lotta rivendicativa. 

Indubbiamente non esiste una sola strategia sindacale; 
possono e,isterc diver~e strategie con diversi effetti e risultati. 

Le forze politiche hanno pieno diritto, nell'autonomia dei 
momento che rappresentano, di criticare questa o quella stra­
tegia. Non hanno il diritto e, direi, non hanno il potere, di 
chiedere al sindacato di venire meno alla propria funzione isti­
tuzionale. 

Personalmente ritengo che la strategia rivendicativa elabo­
rata unitariamente dalla CGIL, approfondita e precisata nel 
suo ultimo Congresso, sia la più omogenea, la più corrispon­
dente agli stessi obiettivi di una programmazione democratica 
e agli interessi unitari della clas.-.c operaia. 

I comunisti e l'Europa 

D. - Tra non molto verrà sul tappeto la questione della rap­
presentanza comunis ta nerll orranlsml comunitari europeL Su 
questo problema il PCI è passato da una prima fase di radicale 
condanna del MEC e In r enerale della politica europeistica ad 
un attefflamento plu p0sslbillstlco: ha riconosclut~, in linea di 
principio, che di fronte al consolidarsi di una struttura neoca,.. 
pitalistlca n ell'Europa occidentale e di una concreta alleanza 
del crande capitale privato In seno al Mercato Comune, man­
cava una contestazione effettiva da parte del partiti di sinistra 
e del s indacati operai. Sono passati ormai almeno un paio 
d 'anni da quando Il PCI ha assunto queste p0sizionl; ma non 
ci sembra che esse siano state tradotte in una conseguente po­
litica. Cl sono ora due scadenze lmpernatlve per il partito co­
munista: la prima è Il rinnovo delle rappresentanze negli or­
ranlsml comunitari; la seconda, la conferenza del partiti co­
munisti dell'Europa occidentale. Lei può dirci se il PCI, in re­
lazione a tali scadenze, Intende portare avanti con precise pro­
p0ste ed Iniziative p0lltlche la linea che da temp0 ha scelto? 

R. - La nostra con<lanna del MEC non è mai stata disco­
no~imento <lei carattere obiettivo e necessario di un processo 
di maggiore collaborazione economica a livello europeo e in­
ternazionale. Noi abbiamo criticato e combattuto la soluzione 
concreta che, nell'ambito di un certo disegno politico. si è 
data a questo proce~so. Dal momento in cui questa soluzione 
è in atto noi riteniamo che la battaglia delle sinistre debba 
sviluppar)i anche all'interno di essa. E tanto più sentiamo 
nece)sario questo impegno delle sinistre, quanto più il MEC 
rivela le sue concra<ldizioni interne e si dimostra non idoneo 
ad a~sicurare un'effettiva e autonoma funzione dell'Italia nel­
l'ambito dell'Europa. 

Per questo noi rivendichiamo la nostra -presenza negli or­
ganismi comunitari: presenza fino ad oggi negata con una 
palese violazione della Costituzione, dei princìpi e della prassi 
che regolano la nomina delle rappresentanze del nostro Par­
lamenco. Per questo noi abbiamo salutato con soddisfazione 
tu tre le iniziative <lella CGIL per una azione sindacale a 
livello europeo. Per <.JUesto abbiamo operato concretamente e 
continueremo a operare nel futuro ·per più stretti contatti tra 
i Partiti comunisti <lell'Eu ropa capitalìstica. Credo che, per 
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rutti, c1 sia un ritardo <l:i )uperare, per dare una dimensione 
europea a questa azione. Anche noi abbiamo perduto del 
tempo nel tra)ferire il nostro impegno dalla lotta contro il 
modo in cui andava concretandosi l'integrazione europea ad 
un'azione positiva che tenesse conto ddl'anenuta costituzione 
della Comunità economica. 

Le condizioni in cui i Partiti comunisti operano nella 
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stessa Europa capitalistica non sono identiche, ma sempre pm 
simili ~tanno diventando i problemi che essi devono fronteg­
giare e sempre più interdipendenti appaiono le soluzioni di 

tali problemi. 
In questo quadro, consideriamo senz'altro positiva la pro­

posta del Comitato centrale del Partito comunista francese per 
un incontro tra i Partiti comunisti dei paesi dell'Europa occiden­
tale, incontro, del r~to, già auspicato dal compagno Togliatti nel 
suo memoriale di Yalta. Non vorrei tuttavia restringere il di. 
scorso ai so'i P;irtiti comunisti. Il problema di avviare la costru­
zione di un diverso meccanismo di sviluppo, alternativo a quel­
lo che monopoli ed oligopoli propongono all'Europa occidentale, 
nel suo comp!esso e ai singoli paesi. è un problema aperto 
non soltanto per i Partiti comunisti, ma per tutte !e forze 
della sinistra italiana e della sinistra europea. Per la soluzione 
di questo problema è necessario l'apporto di tutte le forze che 
credono nella necessità di modificare gli attuali meccanismi di 
accumulazione, produzione, distribuzione, e alla possibilità e 
necessità di modificare le basi di una reale collaborazione in­
ternazionale. Questo apporto è auspicabile non solo in dire­
zione di una necessaria ricerca, cui noi ci sforziamo di dare 
il nostro contributo costruttivo, ma in direzione di una colla­
borazione che dia luogo ad atti e iniziative politiche che valo­
rizzino rutti i momenti di unità e contribuiscano in concreto 
a determinare le condizioni e le caratteristiche di un orocesso 
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nuovo. 

Il dlalogo col cattollcl'ft 

D. - Da qualrhe tempo si «ente parlare con insistenza di 
un dialogo tra comunisti e sinistra cattolica. Ora, a noi sem­
bra che la sinistra cattolica. assunta come punto di riferi­
mento di una dialogo con Il PC'I, sia un'astrazione: non cono­
sciamo Infatti una •sinistra cattolica,. che possa essere consi­
derata. storlcamrntf', se non come una frazione del partito 
unico del cattollcl. E con questo partito, quale storicamente è, 
si può fare un'alleanza del tipo del centro-sinistra, magari con 
forze nlù ampie e prorrammi più avanzati, ma sempre nell'am­
bito di un compromesso con la DC, nel suo insieme, che non 
può prescindere dagli Interessi conservatori che essa pur ralJ­
presenta. Sarebbe questo l'obiettivo del e dialogo col cattollcl » 
sollecitato daJ PCI? Oppure li e dialogo,. vuol essere piuttosto 
una sollecitazione della base progressista della DC perché si 
sottragga all'unità politica del cattolici? 

R. La formulazione della domanda rivela una conce-
zione schematica, statica. del1a situazione. degli orientamenti 
e dci rapporti politici oggi esistenti. e che sono, invrce, in 
continuo movimento e il cui movimento noi ci sforziamo, per 
quanco ci è possibile, di influenzare e di orientare. E' questa 
la funzione di o~ni partito e deJ nostro. in particolare. il quale. 
appunto, si propone di dare tutto un nuovo corso alla politica 
italiana. 

Intanto, va precisa•o che non è vero che la DC sia sempre 
stat:i, tanto per i suoi orientamenti che ~r i suoi rapporti 
interni e le sue alle:mu. ouello che è attualmente. Certo. il 
suo dise~no fond:imenta!e è sempre stato un disegno di con­
scn·azione sociale e di difesa dcl sistema capitalistico, ma a 
volta a volta. con il mutare delle condizioni. ha dovuto ade­
!!Uare questo suo di.;e~no alla realtà. alle effettive possibilità. 
alle diverse opportunità na1.ionali e internazionali: dalla col­
lahorazionc go,·crnativa con i comunisti e i socialisti. subito 
dopo la Liberazione. al quadrip:irti•o, al centrismo. al tentativo 
autoritario di Tambroni. all'adozione del centro-sinistra. Certo. 
i fattori interni e internazionali. che fanno la DC qual è 
oggi, sono lungi dall'estinguersi. Però non ·possiamo non ve­
dere anche tutti i fattori contrari ad essi che operano nel 
paese e nella stessa DC; le spinte in altre direzioni che na-
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scono <!alle stesse condizioni oggettive, dalla coscienza delle 
masse e dall'azione degli altri partiti, la dialettica interna alla 
DC e i rapporti di forza tra le sue varie correnti e che, in 
ultima analisi, incidono, sia pure in modo molto condizio­
nato e contorto, sulle decisioni di questo partito. 

Il giudizio che noi oggi diamo, e che riteniamo fondato 
su solidi dati di fatto, è questo: la Democrazia crisciana è 
diretta da una maggioranza moderata, che fonda il suo potere 
su di una struttura clientelare moderna e sul controllo dcl 
l'apparato statale, e che, politicamente e ideologicamente, ap· 
pare sempre più omogenea e integrata nel sistema sociale 
capitalistico e monopolistico. Questo stato di cose apre e ag­
grava però, continuamente, contraddizioni profonde: contrad­
dizioni tra il gruppo dirigente DC, la sua politica moderata 
e il movimento popolare che la DC e le organizzazioni cat­
toliche esprimono; contraddizioni tra l'attuale indirizzo di 
questo partito, le radici ideali e anche i <valori> più fecondi 
della tradizione e della coscienza cattolica; contraddizioni, 
infine, tra un apparato di potere immobilista e clientelare e 
le stesse esigenze oggettive dello sviluppo economico che im­
·pongono, oggi, scelte precise e decisioni efficaci. 

Tutte queste contraddizioni si sono, nell'attuale fase di 
crisi economica e sociale, venute approfondendo. Ma sono state 
sostanzialmente contenute da interventi delle gerarchie eccle­
siastiche e riassorbite proprio dalla copertura fornita :il!a DC 
dalla formula di centro-sinistra, sia perché questa fornmla si 
è continuamente 1radotta in una trattativa tra socialis1.i e doro­
tei, sopra la testa della sinistra d.c.; sia perché essa, per defi­
nizione, ha frenalo e ostacolato nel paese lo sviluppo di un 
movimento unitario di massa. senza dcl quale la sinistra d.c. 
appare sempre più priv.ita di basi di forza e di reale auronomia. 

Come sarebbe astratto pensare ad un dialogo con la sinistra 
democristiana. che prescinda dai suoi legami con il mondo cat­
tolico e con l'insieme del suo partito, così sarebbe. anzi è. 
erroneo e sterile ~nsare ad un incontro con la DC che non 
passi attraverso la crisi del ~uo attuale equilibrio interno e 
della sua politica. Non pensiamo che questa crisi debba ne­
cessariamente ~boccare in una rottura verticale del partito 
della Democrazia cristiana, come, per evidenti ragioni di ri­
catto, i dirigenti dorotei dicono che noi vogliamo. E' que. 
stione, questa, che riguarda in primo luogo le correnti demo­
cristiane, i loro rapporti interni, il corso dei loro ::ontrasti, 
strettamente condizionati, dcl resto, dallo sviluppo della situa­
zione economica e politica e dalle lotte delle masse. 

E' certo che la maturazione di questi contrasti e di una 
nuova situazione nella DC dipende in larga misura anche dal­
l'atteggi::imento delle altre forze avanzate esistenti ne! centro­
sinistra e all'incerno di ogni partito di esso. E' certo che accet­
tando di costituire un ~overno a direzione dorotea, su un pro­
~ramma moderato e sulla pr~iudizialc politica della delimi­
tazione a sinistra, accettando successivamente Ol!ni nuova im· 
posizione doro:ea. i dirigenti autonomisti del PSI non hanno 
favori10, ma. anzi, os·a~olato. questa maturazione della situa­
zione interna alb DC; non hanno favorito e non favoriscono. 
anzi ritardano, lo spostamento a sinistra di tutta la situazione 
politica nazionale. 

Per qucsco noi riteniamo che il centro-sinistra deve essere 
liquidato al più presto. per liberare dai suoi vincoli e dai suoi 
limiti tutte le forze di sinistra che oggi vi sono prigioniere. 
per portare avanti la creazione di nuovi rapporti tra tutte le 
forze di sinistra. esistenti dentro e fuori del centro-sinistra, 
senza discriminazioni e senza esclusioni. in modo da potere 
realizzare un solido ed efficiente blocco di forze popolari, de­
mocratiche. progressive, capace di incidere veramente in modo 
determinante sui rapporti tra i vari partiti e sulla direzione 
politica dcl Paese. 
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Novella 

Jl Congresso della C. G.l.L. 

La trincea salariale 

A CONGU!->l>O conchiuso d_dla CGIL 
molte domande sono nmaste, ap­

parentemente, senza risposta. Si attende­
va di sapere se la CGIL, <linanzi alla oc­
casione dcl e piano>, si sarebbe posta 
e dentro> o oc: fuori > del ~istcma, al ser­
vizio del quale il piano viene formulato. 
Si voleva sapere se i socialisti, dovendo 
difendere la loro firma governativa, avreb­
bero accettato di tollerare così com'è la di­
rigenza comunista del sindacato, o la 
avrebbero sfidata a fornire garanzie di 
apoliticità così strette, da disarmarla. Si vo. 
leva sapere se fa CGIL avrebbe finalmen. 
te preso posizione di fronte ai problemi 
<lei lavoro comuni alle grandi masse del 
MEC, o se avrebbe continuato a dimo­
strare per questi problemi un interesse 
eminentemente accademico, sostanziai. 
mente marginale. 

Eppure le rispo)te si trovano lo stesso, 
al di là di una facciata alla quale è stato 
rimproverato di non aver affisso alcuna 
mozione finale e di avere in anticipo, 
~ommessamcntc e con accordi di corri­
do:o, aggimtato già tutto quanto concer­
neva il confronto delle forze, le cariche 
di segreteria, i bilanci di potere. La CGIL 
resta, dopo come prima, un sindacato che 
deve momento per momento, ad ogni oc­
casione discutere la propria unità, perché 
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ne))una delle parti che in essa sono rap­
pre)Cntate può permettersi né di sovrap­
porsi alle altre, né di staccarsene. Il con­
gresso ha mantenuto, fongo il suo corso, 
alcune finzioni, alcune posizioni di co­
modo, che doveva osservare per poter ope­
rare in un'atmosfera non riscattata dalle 
obbiezioni di eversività e di duplicità. Ma 
siamo persuasi che coloro stessi che le 
hanno espresse sin dalla vigilia, e poi 
le hanno riconfermate t'ultima ;era, san­
no qua!e conto se ne debba fare. Su que­
ste e parole d'ordine > hanno giurato tut­
ti, per così dire, ed è proprio tale lealtà 
che garantiva in anticipo che non vi sa­
rebbe stata scissione o distacco, neppure 
clamore di polemiche. 

La prima di queste parole d'ordine, è 
l'atteggiamento nei confronti del proget­
to di piano quinquennale. La tesi della 
CGIL è stata che il sindacato di classe 
non è affatto contrario al piano nei suoi 
fini, che anzi condivide senza riserve; 
ma è contrario al tipo di modello di svi­
luppo che esso propone, e pertanto non 
darà al piano una adesione a priori; che 
cercherà di strappare, con la lotta parla­
mentare, delle modifiche alla sua formu­
bzionc, e che infine, se dovrà rimanere 
immutato, si opporrà, per quanto lo ri­
i::uarda, alla politica dci redditi che il 

piano comporta. Quando i socialisti auto­
nomisti esprimevano il foro dissenso da 
questa posizione, lo facevano essi stessi 
non per impegnare il sindacato a una 
conùotta supina <linanzi all'accor<lo pa­
<lrona:o-governo, o dinanzi alla bruta ade. 
guazione produttività-salari: ma per im-
1~gnare, al contrario, la loro corrente a 
una difesa più accanita dell'occupazione e 
dcl salario nel quadro stesso del program. 
ma. Tutti dunque, con diversi corollari 
magari inespressi, accettavano la tesi: 
siamo d'accordo nei fini, discutiamo i 
mezzi. 

Un atteggiamento di questo genere, esa­
minato criticamente, non regge. Non si 
è punto d'accordo con una cert:i enuncia­
zione di fini, ~e si considera che i mezzi 
siano stati di proposito pensati per an­
nu1lare quel fine o per disperderlo lungo 
il cammino. In una tattica scoperta, si 
può e si deve invece dichiarare che i 
mezzi predisposti denunziano il caratte­
re pretestuoso ddle enunciazioni finalisti­
che; che la volontà da prendere in consi­
derazione non è quella che si esprime in 
paro'e, ma quella che compie determina­
te azioni: appunto, i mezzi. A sentire 
l'onorevole Novella, con estrema pazien­
za, esporre ancora alla tv,, la sera della 
chiusura dei lavori, quel ragionamento 
e articolato>, si provava insieme irritazio­
ne e sofferenza. Per restituire un sen~ 
a quella presa di posizione, bisognava 
risalire tutto un processo, per il quale, 
dal giorno in cui si è incominciato a dif­
fondere notizia <lei piano Pieraccini, si è 
creata anche un'atmosfera di equa auto­
revolezza, intorno ad esso, per cui chiun. 
que lo mettesse in discussione doveva ap· 
parire, tutto insieme, nemico di ogni pro­
grammazione, un anarcoide inconcluden­
te, un e eversivo>. Chi non accetta il pia. 
no è nemico della programmazione: ma 
allora che cosa vuole~ Il disordine che ci 
ha portati alle menzogne dcl boom e alla 
recessione? O vuole una rivolta insensata 
contro funico strumento che può essere 
in grado di farci ripartire organicamente 
e verso una ripresa produttiva che garan­
tisca non solo la stabilità dei salari, ma 
un ricupero di occupazione? 

Questo processo di intimidazione è as­
sai pericoloso, perché al suo fondo c'è un 
atteggiamento specificamente autoritario. 
Chi non è d'accordo con il governo è un 
~ovvenivo e un comunista; sono lussi che 
\i possono anche permettere in momenti 
di alta congiuntura; ma quando la reces­
sione è in atto, quando la disoccupazione 
si <lilata, un movimento operaio di pro­
testa provoca fatalmente il suo avversario, 
11 fascismo. Volete tornare al fascismo? 
Volete daccapo il '22? E' por salvare il 
Pac-;e dal fascismo, che chiediamo agli 
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operai <li aggiogar~i alla politica dci red­
diti che gli proponiamo, che aspettiamo 
<la loro il e senso di responsabilità > ne­
cessario alla unione sacra dcl progresso 
nazionale. Le cose non vengono dette in 
questa forma, ma in realtà è sotto questa 
impressione, che si diffonde alla base 
operaia, dove il posto è minacciato o per_ 
duto. che si incomincia a ragionare. Il sin. 
dacato è sfidato a <lare prova di SJggez­
za, non solo dinan7.i aUa opinione pubbli. 
ca, che è facilmente conquistata da quel 
sentimento di previdente senso dell'ordi­
ne, ma anche <linanzi al proprio pubbli­
co, che è quello delle asc;cmblee di perife. 
ria, <love si preparano i congressi sinda­
cali della nazione. Nasce co~ì il distinguo, 
che h:i guidato l'intera condotta dei lavo­
ri. Siamo per i fini ma discutiamo i mez. 
zi. Non vogliamo scalzare il sistema, che 
non sarebbe compito nostro, ma semmai 
dc! p1rtiti; ma vogliamo tenere aperto il 
discorso sulle rivendicazioni e sull'occu­
paz:one, perché altrimenti che sindacato 
saremmo ancora? 

Sindacato e partiti 

L'allusione ai partiti è stata fatta con 
la stessa pesantezza. La CGIL farà dimet­
tere dal Parlamento i suoi deputati un 
quarto d'ora prima ddla CISL: ecco la 
f"O\':\ dell'autonomia. Volete la dimostra. 
zione che non ci identifichiamo con nes­
rnn p:irtito? Guardate la bella parte, il 
t'llt:tmento liberale che abbiamo riserva. 
to a!le altre correnti: se avessimo ascol­
tato lo spirito <li partito, di qualche par­
tito, avremmo fatto le cose di stretta giu. 
stizia, nessun compromesso: invece noi 
paghiamo all'unità sindacale il prezzo, in 
s;.crificio politico, che è necessario in una 
111 ::(anizzazione, in cui non solo vi sono 
p;ù correnti, ma una di e5c;c sta al go­
verno, e l'altra a1la opposizione. Ci sal­
viamo, dunque. nell'apartitismo. 

Anche questa p:irola <l'ordine, che sem­
bra sorvolare volonterosamente su diffe­
renze non sostanziali, fa parte della si­
tuazione e difensiva > in cui s.i è riunito 
il congresso ddla CGIL. In Italia l'anti­
comunismo ha pa~sato molte fasi, e ora 
ne sta rinascendo una ass:ii più seria. che 
vulnera e tocca il PCI per le effettive in­
certezze che in esso seq>eggiano. La for­
ma classica dell'anticomunismo era quella 
conservatrice: i comunisti sono i senza. 
Dio, i senza-libertà, i tanto peggio tanto 
meglio. Da scomunicare, o da evitare. Poi 
è succeduta una certa tregua, corrispon­
dente all'epoca kruscioviana e giovannea. 
La fase nuova è quella che stabilisce: in 
Italia non possono esistere maggioranze 
più a sinistra di quella del centro-sinistra. 
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Le iscrizioni sono state riaperte per i ~o­
cia'.isti e chiuse subito dopo: i socialisti 
stessi de\'ono montare la guardia contro 
!"accesso dei portoghesi. L'anticomuni smo 
di oggi si definisce dunque con l'indica­
zione dei comunisti come gli avversari 
frontali del e progresso possibile>, cioè 
dell'unico progresso che si po)sa dare. A 
questo punto, se il PCI non ha pronta 
una forza di urto tale da scuotCf'e dav­
\'ero le certezze governative, viene da sé 
che là dove gli riesce si mimetizza: non 
siamo qui in veste di comunisti, siamo 
semplicemente dci sindacalisti; come sin. 
dacato abbiamo ben altro da fare, che ar­
rischiare i nostri risultati sulle paro!e d'or­
dine dei partiti. I partiti possono esporsi 
a certe battaglie, che, anche perdute, gio. 
vano magari alla propaganda: noi, come 
sindacato, sappiamo che ogni battaglia 
perduta è un crisi di fiducia e un arre­
tramento per altre rivendicazioni. Di qui 
la finzione della apartiticità del sindacato. 
Al congresso della CGIL tutti si sono 
sbracciati a garantire che erano apartitici. 
I socialisti difendevano, più o meno, la 
programmazione Pieraccini, ma subito 
aHertendo che la loro presenza al gover­
no non comporta obblighi di partito che 
annullino l'iniziativa sindacale. I comu­
nisti a loro volta non perdevano occasio­
ne di far capire che la loro opposizione 
al modello di sviluppo non era da acco­
stare se non per puro caso alla linea par­
lamentare del PCI. 

Ora anche in questo atteggiamento 
c'era qualche cosa di non autentico che 
saltava agli occhi. In molti altri paesi 
non esiste nessun dubbio sul nesso tr.1 

partito e sindacato. A nessuno viene in 
mente, in Francia, di dubitare che CGT 
Force Ouvrière sia il sindacato legato, 
nell'indirizzo e negli uomini, alla SFIO; 
in Germania è indiscutibile la relazione 
fra il DGB e il partito socialdemocratico. 
In Gran Bretagna il vincolo fra le Trade 
Unions e il partito laburista è, per co)ì 
dire, istituzionale. Si dirà che si tratta 
di sindacati unitari, dove non c'è nulla 
da perdere, nessun equilibrio interno da 
compromettere, a dichiarare che cosa c'è 
scritto sulla tessera. E' vero: l'unico 
aspetto serio di questa reticenza italiana 
sta nel tacito pano, fra PSI e PCI, di 
non ammettere, di non lasciare che il 
contrasto fra i due partiti discenda a un 
danno tangibi~e. monetizzabile, sul pia­
no detlc rivendicazioni e della difesa ope­
raia. Da questo punto di vista, è vero 
che, per operare unitariamente, nella 
CGIL non c'è propriamente più solo la 
divisione in correnti, ma un complesso 
di tendenze, che avvicinano certi gruppi 
comunisti a certi leaders socialisti, e vice. 
versa. Ma questo, che è l'aspetto autenti-

co e ancora vivo e vero del problema, è 
troppo spesso soverchiato dalla conven­
zione, con fa quale si nega, come qual­
che cosa d1 \'ergognoso, la parriticità del 
sindacato. Si ha l'impressione che, da 
parte dei comunisti, si arrivi a voler pre· 
servare il sindacato dalla rnalafama che 
avvolge il comunismo nella nuova fase, 
corre~te, di anticomunismo. Così si a\'· 
volge nella nebbia la visione stessa del 
tipo di sindacato che si vuole perc;cgui­
re. AUa faccia della UIL, che almeno si 
dichiara sindacato socialista, e fa poi la 
politica che gli pare. 

L'ultima fortezza 

I due problemi, dell'apartiticità e della 
adesione ai fini della programmazione, 
hanno coperto un poco come un velo le 
giornate congressuali deJ:la CGIL. Direm. 
mo che solo il discorso di Foa è sem­
brato vo!erlo rompere, con un appello 
all'unità non come operazione di dosag­
gio e di compromesso, di reticenze e di 
silenzi concertati, ma come confronto di 
po)izioni e costruzioni di metodi e fini 
comuni di lotta. Di fatto. queste due 
grandi ali, distese sui lavori dcl congre~­
~. coprivano la situazione senza dubbio 
grave, in cui la CGIL si muove. I dati 
sulla di~occupazione, e sulla staticità dei 
salari; l'alternativa prequarantottesca che 
viene fatta nei circoli governativi al mon. 
do operaio: sta a voi scegliere tra il mi. 
nimo vitale per molti o la disoccupazio­
ne per alcuni; la nessuna possibilità aper­
ta al sindacato per istituzionalizzare la 
sua partecipazione alfa programmazione 
sino a poter essi stessi stabilire se certe 
rivendicazioni siano o no proponibili in 
rapporto ai prezzi, ai profitti, agli investi­
menti - questa è la condizione e al mu­
ro>, in cui si è riunita a Bologna, il 31 
marzo. la Confederazione italiana del la­
voro. Il meglio che si poteva auspicare, 
era che non vi accadessero né abdicazio­
ni né scissioni. E questo è avvenuto. Il 
desiderio così ingenuamente espresso da 
mo1ti e inviati >, che si vedesse finalmente 
qualche cosa; che i socialisti andassero 
all:i tribuna ~ridando per farsi battere: 
che i comunisti si dovessero o scoprire o 
naKondere, tutta questa commedi:i di 
abbiezione e di viltà non c'è stata. Se il 
prezzo doveva essere quello delle finzio­
ni tattiche che abbiamo esaminato, era 
un debole prezzo, in confronto a quello 
che si ~arobbe pagato con una scissione, 
o con un contrasto, che in realtà, è vero, 
quando si viene al problema quotidiano 
del sindacato, che è fatto di contestazio­
ni sul salario e sulla norma di lavoro, 
per ·lo più non esiste. 



li valore <lei congresso <lella CGIL è 
"tato dunque, in quest'anno di recessione. 
<li avere mantenuto l'unii.\ di fotta e di 
dispositivo. Tuttavia non nascondiamo­
celo. Se al livello <lei contrasto rivendi 
cativo l'unità resta, il vero equivoco, il 
scrio vuoto della CGIL resta questo: che 
il sindacato si inibisce di assumere una 
propria politica economica. un piano da 
contrappor·re, o da confrontare. a quello 
<lei governo; che esso non decide e non 
può decidere nulla in questa materia, 
perché non ha dietro di sé le forze poli· 
tiche e di opinione, ìn schieramento con 
corde e crescente, per sostene·r1o. La dif. 
ficoltà non risolta non è quella della ma 
la o buona fede degli uomini: è quella 
della prospettiva, del tipo di società e di 
stato verso cui la CGIL invita i lavora 
tori, e per loro si batte. Mantenere libertà, 
autonomia di lotta salariale sta benissi 
mo, ma non cambia molto. Governo e 
padronato, il primo nel programma, il 
secondo nella tecnica produttiva, hanno 
margini sufficienti per contenere un sin· 
dacato, che, per la pluralità non risolta 
delle sue ideologie, deve appagarsi di af 
frontare compiti rivendicativi. Se fossi­
mo dalla parte della maggioranza e dci 
padroni, .non ci scalderemmo poi tanto 
a richiamare i sindacati al e senso di 
responsabilità>. tDa un lato, vi sono già 
sindacati che sono decisi a dimostrarlo; 
dall'altra, ve n'è uno, il maggiore, che 
è deciso piuttosto a rimanere indietro in 
politica economica. pur di continuare a 
chiedere aumenti e occupazione. Non ve· 
diamo perché si dovrebbe darsene tanto 
pensiero. La Fiat è tornata già alle 48 
ore. in questi giorni, il che significa uno 
spiraglio per tutta la industria minore 
torinese. Fi1?Uriamoci se tra un anno la 
Fiat avrebbe difficoltà a riaprire di qua). 
che unità il ventag'lio salariale. Il pro­
blema è certo anch~ questo: la resa defi­
nitiva di un sindacato all'antica. è quan 
do non àifende più nemmeno il sa1ario. 
~fa un sindacato oggi, se resta a questo 
livello di lotta, è perché riconosce che 
non ne è possibile alcun'altra. Vo1?liamo 
essCTe così realisti da accettare Questa di:i . 
l!nosi ~ BisOf'na essere molto freddi per 
dirlo. BisogM considerare retorica anche 
la posizione di 1Foa, quando disse in con­
gre"so che le traversie sono occasioni. & 
le co!>C stanno cosl, il solo fatto che so 
cialisti e comunisti abbiano rinunziato a 
una mozione finale unitaria, che si sia­
no messi d'accordo per restare uniti co­
me forza rivendicativa, è il SCl!no che la 
fortezza non è caduta. Non è molto, è 
quasi disperante. Ma una fortezza, un 
riparo per tutti, è sempre qualche cosa 
anche nel nostro tempo. 

SERGIO ANGELI 

18 

Confindustria e governo 

cambiato Qualcosa ' e 
DI ARTURO BARONE 

S u 01 uN PUNTO tutti i commenta­
tori sono stati unanimi: l'as~em­

blea della Confindustria si è svolta que­
st'anno in un clima assai diverso da quel­
lo dei tre anni precedenti. La relazione 
Cicogna ha visibilmente cercato di sfu­
mare la polemica nei confronti dcl go· 
vcrno di centro-sinistra. Subito dopo la 
replica di Colombo, lo stesso Cicogn~ 
ha creduto d'interpretare il mutato ani­
mo della maggioranza degli industriali 
italiani con questa osservazione: e Con 
piacere ho avvertito che in questa riu­
nione è cominciato quel dialogo che noi 
auspicavamo, il dialogo fra noi e i rap­
presentanti del governo che ci hanno 
posto dei quesiti. Per continuare quel 
dialogo e per portarlo a termine il mi­
nistero dcl Tesoro ha fatto appello alla 
nostra e alla vostra volontà. Della no­
stra gliene dò la certezza; mi .m~uro 
che vi sia anche la loro>. 

Di questa novità dell'assemblea 1965 
sono state date peraltro inteqm:•a1.ioni 
contrastanti. Per i commentatori d'ispi· 
razione filo-governativa saremmo in pre­
senza di un e rinsavimento> del t?ruppo 
dirigente della Confindustria: consapevo­
le di aver aggravato la crisi economica 
nell'illusione di servirsi della congiuntura 
per liquidare ad un tempo il governo 
'Moro e la politica di centro sinima, esso 
si sarebbe rassegnato all'inevitabile e cer­
cherebbe soltanto - con la ripresa dcl 
dialogo - di svuotare le temute rifor­
me di una parte almeno della loro ca­
rica innovatrice. Una simile interpreta­
zione trova conforto in qualche dato di 
fatto inoppugnabile: ad esempio. nell'ac­
cettazione da parte di Cicogna di Quella 
riforma della società per a1.ioni che lo 
scorso anno aveva esplicitamen~e elenca­
to fra le e riforme non di struttura > ma 
di e rottura> del sistema della libera ini­
ziativa. 

Per la stampa confindustriale l'inter­
pretazione giusta è un'altra: il governo 
negli ultimi tempi ha mostrato di tenere 
in ma~gior conto i sug1?erimenti degli 
operatori economici (sia in tema di fi­
scalizzazione degli oneri ~ociali rhe di 
fondi d'investimento o di fusioni so­
cietarie), inducendo questi ultimi ad ac­
cantonare Ql!ni recriminazione sul latte 
versato del triennio trascorso e ad offrire 
- magnanimamente - la loro collabo-

razione di sempre. In altre parole, il 
e rinsavimento> sarebbe tutto del gover­
no, gli industriali essendo saggi per <le­
finiz' one. 

All'estrema sinistra questa interpreta­
zione piace moltissimo, e non potrebbe 
non piacere. E' la riprova delle accuse 
di e cedimento> alla destra economica 
che sin dall'inizio essa ha rivolto al go­
verno Moro nell'intento sia di denuncia­
re e l'opportunismo> dell'ala collahora­
zionis·a del PSI, sia di nlanciare - pe­
riodicamente - l'idea di una nuova mag­
~ioranza di cui anche i comunisti fac­
~iano parte. Né si può dire che la cro­
naca delle ultime settimane sia stata ava­
ra di notiz e suscettibili di accreditare, 
almeno agli occhi dei e non addetti ai 
lavori >, il pericolo di una degenerazione 
ncocentrista della formula di centrosini­
stra. Che cosa pensare, ad esempio. del 
tentativo di agganciamento del PSI, o 
almeno della corrente autonomista dcl 
PSI, da pane dci liberali~ 

Per conto nostro, le tre interpretazio­
ni citate peccano tutte per eccesso di sem­
plicità. Non è la prima volta che la 
lotta politica italiana assomiglia ad uno 
di quei drammi pirandelliani dove non 
si riesce più a stabilire chi abbia ragione 
e chi torto, dove finisca la sottigliezza 
del ragionamento e dove cominci la paz­
zia. L'errore più grave, per quanto ri­
guarda la Confindustria, è di confon­
dere l'unità organizzativa con l'unità di 
azione dcl mondo indumiale. Chi ab­
bia letto alcune interviste pubblicate sul-
1'Espre.rso all'inizio del 1964, non avrà 
cer'.O dimenticato l'impressione penosa 
data da alcuni dei più aucorevo!i e po­
tenti managers italiani, i quali parlavano 
come se ignorassero di apparte:lere alla 
Confindustria o addirittura ne •olessero 
sminuire l'imoonanza. Non arrivò uno 
di essi ad affermare che, per moderare 
le rivcndica1.ioni salariali non c'era nulla 
di megl;o che visitare gli stabilimenti 
in compagnia dell'ambasciatore sovietico? 

Chi ricordi tali dichiarazioni può ca­
pire molte cose: la facilità, tutto som­
mato, con cui si arriv~ alla nazionaliz­
zazione elettrica e il fallimento della bat­
tal!lia della Confindustria contro il cen­
trosinistra. L'ascesa dei liberali nelle po­
litiche dcl 1963 e nelle amministrative 
de! 1964 è avvenuta assai più a S?ese 
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delle destre no~talgiche (monarchici e 
neofascisti) che della democrazÌ3 cristia­
na; è un'ascesa, comunque, che ha avuto 
un costo diretto altissimo ed un costo 
indiretto addirittura spropositato. Per aiu­
tare il PLI, gli indu~triali hanno fata;­
mentc sacrificato i candidati della destra 
DC, indebolendone il prcsti!-!io e la forza 
al!'intcrno del maggiore partito di go­
verno: l'opzione a favore di Mala[!odi 
ha messo fuori gioco i .:e·itr sri >. tanto 
che per rientrare in gara Scelba non ha 
o.erg-i altra strada che quella di accettare 
disciplinatamente la formula così a lun­
go avversata. 

A questo punto qualcuno obietterà che 
proprio la disponibilità di Scelba è il 
sintomo più sicuro dell'involuzione nco­
centrista del governo Moro. Ma l'obie­
zione è valida solo in parte. La verità 
è che il nucleo dirigente della Confin­
dustria, con la sua intransigenza e la 
sua politica dcl e tanto peggio>, è solo 
riuscito ad aggravare la crisi economica 
ma non è affatto certo di esserne il be­
neficiario in sede politica. La continua 
se pur lenta avanzata elettorale del PCI 
e la disfatta democristiana nella corsa a! 
Quirinale hanno provocato a palazzo V c­
nczia uno shock fortissimo. forse prov­
videnziale. Si è avuta infatti l'impres­
sione che al di là dcll'auualc [!ovcrno cc 
ne può essere uno ancora m'cno e sim­
patico >. magari capeggiato da quello 
stesso Fanfani che era stato prima il 
bersaglio di tutta la propa.cranila confin­
dumialc e poi il candidato n. 1 della 
estrema sinistra. 

Non a caso, dopo lo fhock di fine di­
cembre, è cominciata la marcia d'avvici­
namento al governo: le statistiche hanno 
cominciato ad essere intcqlrctatc in chia­
ve meno oscura; la borsa ha preso a sa­
lire in piena recessione; Scclba - in no­
me dell'unità democristiana - è stato 
spinto ad entrare nel ministero per fare 
da riscontro all'ingresso di Fanfani; par­
lamentari liberali si sono oronunciati -
in Consiglio l\ìazionalc - per l'appo1t-
1?io esterno alle giunte di cen:rosinistra 
in difficoltà (naturalmente al mio scop<i 
di sventare l'analot?a manovra comuni­
sta!); le inchieste sulle prospc•~ive con­
(!iunturali. condotte un po' dapocrtutto. 
hanno rc1?istrato per la prima volta am­
missioni preziose rnllc origini cicliche e 
\trutturali delle presenti difficoltà. 

Su questa strada si è andati anzi tanto 
avanti che l'on. Gochring ha dovuto. par­
lando nei 1?iorni scorsi a \.fontecir~rio. 
conhuarc la tesi. per la \'erità eccessiva. 
secondo cui rutta la colp:i della recessione 
spetterchbc a.1rl'industriali. E' un fatto 
nerò che la relazione Casaltoli al!'assem­
h!ca dci commercianti contiene critiche 
piuttosto dure in proposito che coinvol-
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gono, 1ns1eme con la responsabilità dcl 
governo, anche quella degli operatori eco­
nomici, i quali non si sono preoccupati 
in tempo della fine dcl ciclo favorevole 
e hanno lasciato salire alle stelle i prezzi 
dei terreni dando bri~lia sciolta all'atti-
vità edilizia... ' 

La paura del peggio sembra dunque 
aver indotto gl'industriali a ritrovare un 
minimo di unità su posizioni meno O\tili 
a! g"O\'Crno in carica e alla sua formula 
politica. Il governo Moro, dal canto suo. 
dopo le estenuanti lungaggini Jcl rim­
pasto. non può non esser lieto di que­
sto revfrement di una delle grandi forze 
del paese, ma deve sforzarsi di ottenerne 
uno analogo da pane della CGIL. Un 
governo a parcecipazionc socialista è con­
dannato a cadere alla prima manifesta· 
zione di piazza se non riesce a dialo· 

gare anche col sindacato maggioritario, 
nel quale militano per giunta i suoi 
isaitti. 

Qualcosa, in questo difficile triennio, 
tutti dovrebbero avere appreso. Anzitut­
to. che è quasi impossibile governare 
ad un tempo contro la Confindu~tria e 
senza l'appoggio di tuni i sindacati. In 
secondo luogo, che è più facile steriliz­
zare un ~ovcrno che sostituirlo con uno 
più gradito. Terzo. che gli asscnri han­
no sempre corto, sia che si tratti del ta· 
volo della programmazione o dcl dialogo 
con il governo. Si voglia o no. la poli­
tica di piano offre, a chi sappia sfruttarle, 
grosse occasioni per trasferire dal settore 
privato a quello pubblico decisioni fon­
damentali per lo sviluppo politico ed eco­
nomico dcl Paese. 

ARTURO BARONE 

• Sette settimane 
di rialzo in Borsa 

PER st.TTE settimane consecutive la 
Borsa ha e tirato>. Così dalla fine 

di gennaio, data d'inizio dcl recupero, fi . 
no al 22 marzo si è avuto un rialzo medio 
delle quotazioni di ben il 24 pe: cento. 
Praticamente, in sette settimane. ,ono sta· 
te annullate le perdite di un anno Quali 
clementi hanno concorso alla e Rrande ri­
presa>? Sono parecchi e di diversa na­
tura: politica, psicologica, tecnica ed eco­
nomica. In gennaio non si fa più velo alle 
cifre. Cala la produzione industriale, ca· 
la l'occupazione, orari ridotti nelle fabbri­
che. E' un coro di ansie, di preoccupa· 
zioni. Mentre il governo decide di ante· 
porre il riequilibrio della situazione econo­
mica alle riforme di struttura in program­
ma. il e Corriere dcl~a Sera> pubblica una 
serie di interviste con i grandi del padro­
nato. In Borsa si ha la sen~azione che il 
braccio di ferro Governo-Confindustria 
stia per finire. La campagna rlividendi, 
preannunciata come catastrofica nel!' au­
tunno scorso, confermerà in parte questa 
sensazione quando e La Centrale >. ìa 
_:!rande holding che praticamente dà il là 
alla campagna, decide di assegnare un di­
videndo invariato. E' ancora in gennaio 
che si verifica un inconsueto andirivieni 
di uomini politici a Milano. Dirà un ope­
ratore: e mai nessun governo fino ad og­
gi si è interessato così da vicino dei pro­
blemi della Borsa>. 

Primo gennaio 1965. Le banche hanno 

chiu~o i bilanci e cresce la liquidità. Con­
temporaneamente si staccano le cedole di 
titoli d1 S<ato ed obbligazioni. Altra li· 
<.Juidità. La brusca politica di deflazione, 
se ha inciso negativamente sulla attività 
produttiva, sull'occupazione e sugli inve­
stimenti, ha però frenato lo scivolone dcl· 
la Lira. Gli istituti di credito accolgono 
a piene mani le emissioni obbligazionarie 
che per lo più chiudono le operazioni di 
sottoscrizione in 24 ore. Il mercato del 
reddito fisso è tutto un risveglio mentre 
quello azionario continua a subire la pres­
sione dei ribassisti che sono ancora legio­
ne. Persino i fattorini di banca all'inizio 
di quest'anno giocavano al ribasso. 

A fine gennaio è la svolta. Le indiscre­
zioni sui nuovi provvedimenti anticon­
giunturali piovono in Borsa ogni mattina 
creando un clima psicologico nuovo. La 
legge urbanistica, nel frattempo, rimane 
i,otto chiave e ciò accentua l'atmosfera di 
distensione. Gli istituti di credito danno 
l'avvio, a questo punto. alla grande ope­
razione. Collocano presso il pubblico la 
massa di obbligazioni che avevano sotto­
scritto in precedenza e acquistano con un 
criterio del tutto nuovo titoli azionari sul 
mercato. Negli acquisti non puntano più 
come ne! passato sui titoli guida (Edison, 
Montecatini, Generali, Viscosa), ma sui 
titoli a scarso flottante. La manovra è si· 
stematica e razionale. Ciò consente un 
rialzo graduale dell'indice generale nono-
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stante lo strappo di prezzo dci valori pre­
si <li mira. Come si sa, a formare l'indice 
concorrono in maggior misura gli sposta­
menti dci titoli guida. Le cronache del 
giornale e 24 Ore > accennano a e mani 
forti > presenti sul mercato. E' quanto 
basta perché la SJX.><:ulazione professionale 
si renda conto che qualcosa sta cambian­
do. E siccome quasi tutti si trovavano al 
ribasso si verifica una capriola di posi­
zi?ni resa possibile dagli acquisti a pre­
mio. 

Il ria!zo continua. Anche i più scettici 
corrono ai ripari per il timore di dover 
pagare a un prezzo sempre più caro i 
titoli che h:inno venduto allo scoperto. 
Quello che impressiona più di tutto è il 
rnlume degli scambi. Dal mezzo milione 
giornaliero di titoli trattati nel mese di 
gennaio si passa il mese dopo a tre e 
persino a quattro milioni. li materiale 
disponibile è scarso perché banche, e ~rup­
pi finanzi:iri lo mollano, quando è il ca­
so. con il contagocce. E si capisce il per­
ché. Le prime. dopo essere state costrette 
per mesi ai noti acquisti di sos!egno per 
contrastare le correnti ribassiste, hanno 
visto nella vendita e dosata> l'opportuni­
tà di ricavarne un utile. I secondi. special­
mente enti ed istituti di diritto pubblico, 
si sono ovviamente accodati. L'estero as­
siste, il risparmio non si muove. Quando 
dal rialzo graduale di febbraio si p:issa 
a!la ga!oppata dei primi di marzo tutta 
la spccula1ione gross:i e m;nuta ~i im­
bottisce <li ordini di acquisto. Si verifica 
oui il grande travaso di titoli d:il1c spalle 
forti di banche, enti e gruppi alle spalle 
deboli della specula1ione. 

Si sviluppa nel frattempo la c:impagna 
dividendi. Sulla sci:i di quello del'a Cen­
trale, gros~ e piccole società annunciano 
per lo più un:i rcmunernzione immutata 
dd capitale. Società come la Montecatini, 
che per il precedente esercizio non aveva­
no dato dividendo, assegnano questa volta 
65 lire sia pure J?razie alla fusione con la 
Sade. Gli immobiliari e i tessili, tartas­
sati in Borsa i primi per ra(!ioni politiche 
e i secondi per motivi congiunturali, dan­
no più o meno lo stesso <tividendo e ri­
fioriscono come se poco o nu!!a fo~se 
accaduto. 

Nella euforia riahista è spesso a:cadu­
to che numerosi titoli venissero smpcsi 
dalla contrattazione e rim·iati al listino 
perché sotto la pressione di una doman­
da insistente surx:ravano del 20 per cen­
to il preno di partenza. Il caso più 
clamormo è stato quello clelk Cotonerie 
Meridionali, una mcietà controllata per 
il 99.5 per cento dall'IRI e completa­
mente in dissesto. Non dà dividendo da 
ben 14 anni e doveva essere cancellata 
dal listino ai primi di febbraio. Ebbene, 
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que~to ticolo è passato in soli quattro 
minuti da 150 lire a 1500 lire decupli­
cando di valore con appena 1000 titoli 
richiesti. 

Ad alimentare l'euforia si è inserita 
una catena di voci su possibili fusioni di 
società. E ad ogni voce immediati cal­
coli di arbitraggio fra le quotazioni dci 
titoli interessati con impennate per quelli 
che ne avrebbero tratto maggiore van­
taggio. In questo quadro persino i sac­
cariferi sono stati scossi dal loro letargo. 
quando alcuni ritenevano imminente una 
concentrazione Eridania-Distillati e ne 
vedevano le prime avvisaglie nella ri­
chiesta di quotazioni alla Borsa di Mi­
lano della capo gruppo finanziaria In· 
dustrie Agricole di Genova. Penino la 
Baroni ha avuto la sua giornata. Salì 
di oltre il 30 per cento sulla supposi 
zione, chissà da chi tirata fuori. che i 
creditori del dissesto SPI sarebbero stati 
parzialmente rimborsati con azioni Ba­
roni di nuovo tipo. Ricordiamo ancora 
il risveglio della Pozzi al richiamo ora· 
mai ricorrente, di una possibile fusione 
con una ex elettrica del gruppo Edison. 
Diciamo ricorrente perché raffiora ogni 
tanto da quando la Edison ha acqui­
stato la Mineraria Prealpina con dentro 
il 17 per ceMo della Pozzi di proprietà 
di Paolo Nogara. 

Più concreta invece la eventualità di 
un assorbimento da parte della Pirelli 
& C. di tre società elettriche e precisa­
mente la Alto Chiese (60% E<lison e 
40% Orobia). Alta Toscana (100% T~i 
Centrale) e Verbania Elettrica (50% 
Italpi e 50% Italsider). In seguito a que­
sta operazione la Pirellina aumenterebbe 
il capitale da 9 miliardi a I O miliardi e 
410 milioni di lire. La sola fusione che 
la Borsa aveva previsto è stata quella 
recentemente decisa in seno al gruppo 
IRT, cioè la sistemazione della Finelet­
trica che a rigar di logica doveva pure 
in qualche modo essere smobilitata. 

Alle prime avvisaglie, apparse a più 
riprese su e 24 Ore> con i soliti verbi 
al condizionale. un fuoco di acquisti av­
volge la Finelettrica che sale fino a 1450 
lire dalle 1000 lire dei primi di gennaio. 
Poi l'interesse si sposra sulla Terni che 
nel solo mese di marzo mit?liora di qua­
si 100 punti. Esce il comunicato ufficiale 
e si apprende che Finelcttrica e Terni 
saranno assorbite dalla Finsider. ma non 
secondo le aspettative e i c:ilcoli degli 
operatori. L'assunzione diretta della p:ir­
tecipazione SME in portafoglio alla Fi· 
nelettrica per il 40,05 per cento da parte 
dell'IRI sconvolire ogni conteggio fatto 
in precedenza. Gli operatori sono invi­
periti in quanto davano per certa una 
rivalutazione della quotazione Finelet-

trica intorno al livello di 1800 lire. Tan­
to più, dicevano, che non può essere 
dt certo l'IRI a deludere i centomila 
azionisti privati delle tre società proprio 
in questo momento in cui la Bona sem­
bra tesa a ridare fiducia all'investimento 
mobiliare. 

Fatti i conti si è constataco, al con­
trario. che in termini di dividendo l'azio­
nista ci rimette. Infatti il cambio di novr 
Finelettrica (dividendo 85 lire, totale li­
re i65) con cinque Finsidcr (dividendo 
50 lire, totale lire 250) e tre SIP (divi­
dendo 140 lire, totale lire 420) dà una 
differenza in meno di 95 lire. Può darsi 
che l'azionista Finelettrica abbia a trarre 
alla lunga dei vantaggi, consider.indo le 
prospettive in campo siderurgico e tele­
fonico, ma al momento la concentra­
zione è stata giudicata in questi termini. 
Perciò la Borsa, che ha vissuto preva­
lentemente di speculazione, ha subito pc:r 
48 ore: il rovescio di Terni e Finelet­
trica poco tempo prima acquistate con 
la certena di un buon margine di gua­
dagno differenziale. 

Se il risparmio è stato quasi assente 
ne! periodo di recupero, ben difficilmen­
te può rientrare se la nostra Borsa con­
tinua a sorreggersi con il fiato corto della 
speculn:onc e con gli interventi a m­
s~egno di banche cd istituti. Non contano 
neppure gli espedienti alla Virgillito di 
fare leva sui prezzi nel dopoborsa. Il 
vecchio azionista è diffidente. e quello 
potenziale non certo allettato. Una inda­
gine fatta dalla SIRME per conto della 
~cdiobanca ha rilevato che soltanto il 15 
per cento degli interrogati (vecchi azio­
ni\ti) ritiene ancora l'investimento mo­
biliare la forma migliore di risparmio. La 
percentuale sale al 41 fra gli interrogati 
che non hanno mai posseduto azioni. Due 
cifre che sintetizzano il comportamC'nto 
della nostra Borsa e delle nostre società 
verso il risparmiatore. E non solo in pe­
riodi di bassa corn:~iuntura. 

. SILVIO MARI 

abbonatevi a 

lastrolabio 

annuo L. 3.000 

sostenitore L. 5.000 
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Le proposte di Baltimora 

• La pace americana 
DI FEDEHICO ARTUSIO 

e' È us I-ATTO Nc.:ovo, indubbiamente, nel discorso pro­
nunziato c.Jal Pre.,idente Johnson alla John Hopkins 
Univcnity c.li Baltimora. :'\el tono e nel linguaggio, an­

che. Per cominciare, la guerra del Vietnam è chiamata col suo 
nome, e guerra>; e sporca> guerra; proprio come diciamo noi. 
E in secondo luogo, ~i riscontra, iin questo testo della politica asja. 
tica americana, una compbsità di condizioni e di ipotesi, 
che finalmente tolgono alla condo~ta americana sìn qui se­
guita la grinta della aggressione della indifferenza ai mezzi 
di dimuzione, della scommessa della pura forza. L'andamento 
delle operazioni in Asia sudorientale non ne viene certo mu­
tato: anzi, la formula di un e negoziato senza pregiudiziali>, 
mentre contiene un fattore distensivo - quello per cui gli 
Stati Uniti dichiarano che, per trattare, non cstgono che la 
controparte si arrenda, o rinunzi a battersi con la piena in­
tensità di cui è capace - ne palesa anche un'aggravante, e 
cioè che gli Stati Uniti non rinunziano a continuare a inten­
sificare la rappresaglia, al fine che si inizino, con un avver­
sario più debole, sondaggi multiformi, trattative in più am­
bienti e con più interlocutori, avviamenti a quella che essi 
stimino una stabilizza:>:ione politica. 

E' ben ceno che il primo e più visibile e fatto nuovo> 
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del tfocorso cli Baltimora :>ta <]ui: gli Stati Uniti sono pronti 
a negoziare con chiungue, e per farlo non pretendono umilia­
zioni formali, o dichiarazioni di minorità e di resa da parte 
di chi .,j batte in questo momento di fronte a loro. Sino alla 
\·igilia, la posizione americana era: non traniamo con nes­
suno, perché non riteniamo che il momento ne sia idoneo; 
questa idoneità deve avere come segno il rallentamento o la 
riduzione palese della e aggressione> nordista: siamo noi soli 
arbitri delL1 e maturità > di una tregua. Ci sono volute, e sono 
valse e\·identemente, non solo le p~oteste di scarni ma insigni 
gruppi e personalità dell'intelligenza americana, ma il dis­
senso dilagante e sempre meno coperto dell'opinione intcr­
nazion:ile, sc:indalizzata non tanto dalla scelta abbastanza cinica 
dci mezzi (dai ga5 al napalm) della guerra americana, ma dalla 
sua esclusività, dalla sua incapacità di risolversi in una poli­
tica, che avem: qualche cosa da offrire, qualche impegno da 
assumere, e non solo una pace americana da imporre. Questo 
discorso finalmente più umano è stato appena iniziato a Bal­
timora; non prenderne atto è abbastanza normale da parte 
della Cina, lo è molto meno da chi si muove in posizioni 
non e cinesi >, anche se difenda, come è giusto, il diritto del 
Sud Vietnam di darsi una vita politica autonoma, e, in una 

parola, secondo le forze che qui difendono la libertà - e 
non il dispotismo di una casta militare che gode, per avven­

tura, della tutela del più forte paese del mondo. 

Di fatto, il testo di Baltimora merita di essere letto atten­
tamente, e non solo conosciuto nelle sue linee generali. C'è 
un dosag~io astuto, in esso, di minacce e prospettive, di ipo­
tesi lungimiranti e di propositi di pura forza: ignorarlo, s:i­
rebbc ormai non conoscere, o non ravvisare. nella sua pre­
cisione la e linea Johnson >, che non è affatto e semplice­
mente il prolungamento della tendenza Rooscvelt-Kennedy, 
intesa alla diarchia mondiale USA-URSS. con tutte le aper­
ture, ma anche con certe ipotesi di cedimento di poten1.a 
americana, da mettere in conto per stabilizzare l'equilibrio. 
Johnson mira a proseguire l'indirizzo e democratico> della 
politica estera americana, ma alla condizione di riempire con 
la forza americana proprio i vuoti di potenza che Roosevelt 
avrebbe considerato materia di compromesso ·politico per u na 
intesa a lungo termine. In una parola, Johnson fa da destra, 
agitando il nodoso bastone, la politica Rooscvelt-Kennedy. Ma 
ne accetta o ne rnbiscc un limite, che lo accomuna in coda 
a quell'indirino: ed è che non resiste fino in fondo a sfi­
dare l'opinione mondiale, se questa si pronunzia contro l'uso 
della <sua> forn . Il cliscorso di Baltimora dimostra che John­
son intende mc:tere d'accordo. possibilmente, la for:>:a degli 
Stari Uniti con il consenso dell'opinione mondiale: e siccome 
l'opinione mondiale accetta che gli USA siano quella super­
potenza che sono, ma li giudica. Johnson ha dovuto parlare 
di ncgo:>:iato e di pa:e, e ha dovuto preporvi il riconoo;ci­
mento della dignità dell'avversario: l'onore delle armi. 

E' questa la prima novità dcl discorso. Ma ve ne sono 
molte di più attraverso il testo: il quale. a nostro avviso. v:i 
molto più lontano di una semplice accettazione dell'alterna­
tiva politica del nego1iato, a quella della imposizione poli­
tica mediante la fona. La proposta americana, di uno e sta~o > 
intcrn:izionale del Vietnam <lei Sud che lo esoneri da ogni 
alleanza, e lo rend:i immune da qualsiasi base militare stra­
niera, è, in tutte lettere, l'idea della neutralizzazione garan· 
tita del Paese, e dcl finale, conseguente sgombero militare 
totale da parte degli Stati Uniti. E ' su q uesta formulaz ione 
che bisogna riflettere, perché comporta tutta u na serie di 
soluzioni preparatorie. o di nodi inestricabili che rcnclerch­
bcro irrita l'impostazione di Baltimora. 
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1 PRl:-.10 PROBLHMA: gli Stati Uniti ritengono che una classe 
dirigente <li militari, come quella che è sovrapposta alla 

vita politica del Vietnam del Sud, possa volere e mantenere 
uno staro di neutrali:à? Garantita quest'ultima intcrnazional· 
mente (come accade ad esempio per l'Austria) - una diri­
genza militare diventa di per se stessa assurda. Hanno pen­
sato gli americani a chi, a quali gruppi, a quali ceti ricor­
rerebbe, prima o poi, un paese che non ha più, né come 
pretesto né come necessità, da sedersi sulle baionette? 

Non possiamo affatto escludere che vi abbiano davvero 
pensato. che lo sappiano: che sappiano cioè che il giorno 
in cui si firma un regolamento dci rapporti fra i paesi del 
sud-est asiatico di fronte ai paesi terzi, e alcuni di questi 
(anche la Cina, non ~olo il Vietnam del Nord) vi si impe­
gnano, nella sicurezza che non abbia a ripetersi un intervento 
USA - è prob:ibile che gli :imericani sappiano che devono 
d'ora innanzi confidare in una classe dirigente neutralistica, 
offerta al confronto (favorevole o sfavorevole) con quella co­
munista dcl Vietnam dcl Nord; offerta a una libera critica 
interna, che può essere anche comunista e che può diventare 
maggioranza. E' imprescindibile che gli americani ahbia~o 
pensato a questo; e che il loro intento non sia dunque già 
quello di escludere in assoluto che il Vietnam del Sud possa 
persino divenire comunista, persino unificarsi (non è escluso 
dal testo di Baltimora) col Nord: purché questo non significhi 
in alcun modo fottomi.uione alla Cina. 

La neutralizzazione garantita dclla repubblica cli Sai!Zon co­
stituisce dunque, o pu() costituire, una premessa alla dimis. 
sione del governo militare. e la rinunzia a ipotecare l'indirizzo 
di regime che la Repubblica assumerà. Essa vuole però fer­
mamente e <li-giungere> l'Indocina dalla presa cinese. vuole 
imraurare e con~rvare la p'uralità dei regimi e dei sistemi, 
in modo che sia conservabile un equilibrio di più potenze in 
:\sia. e non l'egemonia di una sola. Gli USA non ammettono 
certo, per l'Asia, ciò che e~si praticano nel loro continente: 
né la supremazia di una potenza (Washington), né l'unicità di 
indirizzo (l'anticomunismo della Organ;zzazione interameri· 
cana), né l'e~clmione d'intervento di qualsiasi potenza non ame. 
ricana (via l'URSS da Cuba). Intendono, al contrario. appli . 
care ali' Asia. contro la Cina, la formula opposta: non l'ege. 
monia della ma,1?giore potenza; non unità d'indir!zzo; non 
l'esdusione di influenze non asiatiche. Tuttavia, se questo è i.I 
fine della loro politica di potenza, per raggiungerlo sembrano 
finalmente disposti ad affrontare il rischio che vi è connesso: 
purché risulti disarticolata l'unità ideologica che la Cina si ri. 
promette, grazie a un sistema pluralistico di potenze. gli Stati 
Uniti accetterebbero anche l'esistenza di Stati comunisti di va­
ria <;CUola: basta che non siano e integrati> dall'egemonia ci. 
nese. L'arma cli cui 'i servirebbero gli Stati Uniti per mante­
tene effettiva tale disarticolazione. sarebbe l'assistenza econo­
mica a certi gruppi di paesi (anche comunisti ripetiamo), pur­
ché non sottomessi a Pechino - in una sfida di coesistenza 
che dovrebbe avere. come continua verifica. il confronto fra 
'e rispettive capacità di lott:t contro la corruzione, la depres­
sione, la mortalità, la catastrofe demografica. 

2 Sr.cosoo PRORLPM \: chi viene chi:imato. cercato. perché 
risponda. sl o no, a questa prospe•tiva del dia1ogo ame· 

ricano? 

La stampa comunista h:i subito risposto che l'invito ame· 
ricano al dialogo è perfettamente ipocrita perché non sfugge 
di rivolgersi ai Vietcon(!'. anzi, pensa con estremo candore di 
sopprimerli al tavolo delle trattative. 

Non ci sembra che le CO\C stiano immediatamente in que­
sto modo. Diremmo anzi che per la prima volta, in un testo 
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ufficiale dcl governo americano, si riconosce che hanno un cs1. 

stenza autonoma i gruppi di cittadini sudvietnamiti che si 
rivoltano contro il loro go\'erno. Si soggiunge subito, è vero, 
che sono militarmente sostenuti da Hanoi; ma non si nega 
la loro e esistenza >: in altre parole si smette di ridurre sem. 
pre tutto ad una aggressione nordis a. Questo non significa na. 
turalmente che gli USA tratterebbero allo scoperto con il Vice. 
cong? La sprcgiuJicatezza disperata con cui Mendès-France 
ammi$C che bisognava trattare con O Chi Min. e sostituì bru­
scamente, ma risolutivamcn'.e, Bidault che ricusa-v:i questo e con. 
tatto>, non potrebbe essere accolta dagli americani, che si pre­
sentano come i difensori Jcl governo sudvietnamita e come esso 
è>. Staremmo per dire che quest'ultimo potrebbe magari ac­
cetrare il dialogo con il Vietcong; ma gli americani non pos­
sono, in quanto la sola legittimazione che possono dare a11a 
loro presenza sul campo è la versione, secondo cui è in atto 
un' aggressione del Nord verso il Sud, e quest' ultimo chiede 
l'aiuto dei suoi buoni alleati USA. 

La e controparte> resta dunque per Johnson, il governo di 
O Chi Min. Dopo il discorso di Baltimora, tuttavia, che ri­
conosce in O Chi Min il e patrono> del Vietcong, la tratta. 
civa con lui, se sarà possibile iniziarla, comporta un r!conosci-

(. 
(da New Statesman) 

mento implicito, ma realisticamente inevitabile. del Vietcong 
stesso. E' chiaro ad esempio che sarebbe respinta in partenz::i 
una impostazione che des<;e al governo di Saigon mano libera 
sui partigiani, non solo, ma che anche solo ricusasse il foro di· 
ritto di costituini in un partito politico con cui affrontare 
immediatamente la competizione in libere e!ezioni. Senza im­
plicazioni di qurno genere, l'autonomia politica cli cui parla, 
per il Vietn:am del Sud, il testo di Baltimora, sarebbe privo di 
senso. Anche <la questo punto di vista gli americani sanno 
che il <li'>Corso ddla pace. sia pure su quelle basi di equilibrio 
di potenza che si è detto, comporta dei rischi per la e !oro> 
parte. Non è dunc1ue affatto esatto che il Vietcong sia igno 
rato: la sua mess:i tra parentesi è formale: ma nella sostanza, 
è impossibile che l'americano si illuda di poter negoziare 
e senza> il Vietcon.~. Non si può chiedergli una resa diplom::i. 
tica, cioè la trattativa diretta con il Vietcong; ma a sua volta 
non può chiedere di prescindere dal Sud Est asiatico com'è, 
con le sue forze popo1ari e progressiste, con la sua protesta 
e asiatica>, con la sua ripulsa di una imposizione politica 
straniera. 
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3 L.\ CrnA può accettare le prospettive implicite nel di­
scorso <li Johnson? Sappiamo che sinora il punto di vi. 

sta cinese è: a) llualunque dialogo con gli Stati Uniti ci può 
riguardare solo quando essi abbiano sgombrato non so'.o il 
Vietnam ma anche Formo>a; b) un negoziato con gli ameri­
cani non si addice alla Cina, che è estranea a[a questione, ma 
so!o al Vietcong: gli americani, se vogliono trattare, si acc<>­
modino, ma non con noi. 

In realtà que)to atteggiamento copre una serie di altre ipo­
tesi, che bisogna <lisoccultare? La prima è: che ai cinesi e in­
tere)sano > -eriamente le vere e propr:e posizioni di neutralità 
in Asia. ~on è affatto vero che la Cina voglia divorare l'Asia 
pezzo per pezzo. 1'on vuo!e in Asia posizioni ostili e diret­
tamente minacciose nei suoi confronti. Perciò la Cina è aper_, 
tamente contraria, e giustamente a!Jarmata, della politica della 
Ta1landia; ma non esercita alcuna ostilità verso il Pakistan, che 
pur alleato degli USA, ha <lato a Pechino delle garanzie di 
frontiera; e ammette, senza alcuna pregiudiziale, impostazioni 
neutralistiche non ostili, come quella dcl Cambogia. La Cina 
certamente sostiene i partiti comunisti dove sono forti (Vietnam 
<lei Sud), ma non si propone la comunistizzazione e la cine­
s1zzazione :iutomatica <lei Continente. Non ha il fiato, ancora, 
per volerlo. Non ha neanche bisogno di volerlo, perché crede 
abb:istanza che il nazionalismo dei paesi asiatici prima o poi, 
alla lunga, avrà ragione da solo de:le intrusioni occidentali. A 
questo punto, è proprio deciso che la Cina rifiuterebbe una vera 
neutra!izzazione del Sud Vietnam? 

E' ovvio che, perché Pechino l'accew, ci vuole molto di 
più di qucl!o che offrono oggi gli Stati Uniti. Bisogna che 
questi la smettano di additare nella Cina l'aggressore, quando, 
stando a molte e conclamate apparenze, chi porta bombarda­
menti e morte nel '\ord Vietnam 'ono gli americani. Biso­
gna che g\1 Sta 1 l;niu s1 dl-<idano fina!men:e, firmando qual­
siasi carta con la Cina, a riconoscere di diritto i1 governo di 
Pe~hmo, e a desistere daU'opporsi all'associazione della Cina 
all'O~U, come autentica e unica rappresentanza cinese (poi, 
se vogliono, possono anche continuare a proteggere Formosa). 
Di fatto la Cina accetterebbe forse di trattare la neutralizza­
zione del Vietnam del Sud, com'è proposto dagli Stati Uniti, 
se questi si astenessero dal nominare mai esplicitamente la coe­
sistenza, tema sul quale Pechino non può ammettere sconfitte 
a vantaggio, dopo tutto, del krusciovismo; e se fosse almeno 
supponibile che gli americani siano, dopo tutto, disposti ad am­
mettere che non c'è sicurezza, per l:i neutralità del Sud Viet. 
nam, che sulla e parola>, cioè nell'impegno dipìomatico, della 
Cina stessa. E' ben vern che ciascuno dei due contraenti, nel 
suo foro interiore, continuerebbe a sperare di soppiantare l'ege­
monia dell'altro: ma oggi come ogg1 nessuno dei due ha ab­
bastanza filo da tessere, e solo importa trovare la formula 
che salvi tutte le facce. Pechino forse aspetta che la prospet­
tiva americana s1 sviluppi in questo senso. Evidentemente esc;u­
de, però, che il Nord Vietnam possa, senza l'assenso cinese, 
accettare la neu· ralizzazione propo~ta dag~ Stati Uniti; se 
questo accadcso;e, la Cina avrebbe, per un round, perduto la 
partita. 

Forse questa ser:e di considerazioni è sufficiente a mostrare 
che, dbponendo~i ad ammettere la alternativa del negoziato, 
Washington ha modificato seriamente il contesto politico del 
contrasto in Asia sudorientale. Resta l'obbiezione: ma non sarà 
tutta una parara di finte buone intenzioni, per poter ora 
impunemente, e con la faccia lavata, continuare la manomis­
sione militare del Vietnam del Nord? Ceno, il Canada aveva 
ben proposto l'utilizzazione della macchina della verità, sotto 
forma di moratoria delle rappresaglie americane in Asia. John­
son l'ha ricusata, e si comprende anche abbastanza perché: 
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da mesi egli sfida la destra americana sul terreno razziale, e 
si difende poi adottando una politica estera di forza: se di­
sarm:isse, dovrebbe forse affrontare un pandemonio in casa. 

Tuttavia resta vero che, fuori degli Stati Uniti, esistono un 
miliardo e mezzo <li afroasiatici, che chiedono di credere ai 
fatci, e vogliono fatti. Perran:o le vere difficoltà per Johnson 
sono incominciare il giorno dopo Baltimora; sino alla vigilia, 
egli poteva far credere che voleva la guerra e basta. Oggi vuole 
essere creduto anche - ma sinora senza prove - che è dis.po­
sto dav\'ero alla pace. Fabbricare di qui innanzi, ogni giorno, 
una dimostrazione di buona volontà, diventa inderogabile. E' 
fabo dire che la risposta tocca ora a Ciu En-lai o a O Chi 
Min: è vero, invece, che potranno rispondere solo dal mo­
mento che sia mostrato loro dagli americani qualche cosa, an­
che, di diverso dal fuoco del napalm. 
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(da Simplicissimus) 

Strategia e politica nel Vietnam 

Le sorprese dell'escalation 

T RA LE IPOTESI che vennero fatte al 
momento in cui si scatenò sul Viet­

nam dcl Nord la e rappresaglia> del­
l'aviazione americana, una tra tutte sem­
brò realistica e convincente: che gli ame­
ricani si fossero messi, come si dice in 
gergo, a salire i gradini dell'escalation 
per bloccare subito i pericoli di una de­
generazione militare della situazione, che, 
C:oè, avessero incominciato a sparare per 
trovare subito l'interlocutore al tavolo 
delle trattative. 

Era un'ipotesi che si appoggiava a 
numerosi dati di fatto e, sopratutco, al 
soddisfacente collaudo, in occasioni di 
grosse crisi internazionali (da Bcriino '61 
a Cuba '62), della strategia della e flexi­
ble rcsponsc > escogitata da alcuni poli­
tici e strateghi dell'epoca kcnncdiana, tra 
cui l'attuale ministro della difesa Mc 
~amara e l'attuale ambasciatore a Sai­
gon generale Maxwel Taylor. Avendo 
funzionato a tu per tu con il colosso dcl 
mondo comunista per quale ragione que­
sta teoria non avrebbe dovuto funzio­
nare a confronto con il Vietcong o con 
la stessa Cina? 

Si aggiunse che, anche politicamente, 
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l'applicazione al sud est as1at1co della 
cosidetta e dottrina McNamara > avrebbe 
prodotto risultati di sorprendente effetto: 
avrebbe cioè svelato il e bluff> cinese, 
avrebbe scoperto un vuoto di potenza 
(occupato, appunto, più a parole che a 
fatti da Pechino), avrebbe infine richia­
mato un diretto intervento sovietico con 
l'avvio di trattative dirette tra i due gran­
di e coesistenti >. Due piccioni con una 
fava, insomma: l'arresto dell'espansione 
comunista in Asia e la .sostituzione del­
l'influenza cinese con quella più bona. 
ria e rispcnosa dello e statu quo> degli 
credi di Krusciov. 

I farti stanno, purtroppo, dimostrando 
che si trattava di un'ipotesi profonda­
mente errata perché fondata sulla con­
vinzione che le situazioni politiche :si 
ripetano e che, in materia di crisi mi 
litari dell'epoca atomica, le escogitazioni 
strategiche scattino automaticamen:e a ga· 
rantire la pace. E poiché la situazione 
nel Vietnam era, com'è, profonJamcntc 
diversa da quella registratasi a Cuba e la 
e Rexible response > non è una panacea 
per tutte le crisi ma soltanto un'abile 
esperimento da aggiustare di volta in 

volta, ecco che il Vietnam si sta trasfor­
mando ir. una e hot arca> che concede 
spazio sempre più limitato ad iniziative 
diplomatiche e a soluzioni politiche. Cer-
10, come, in definitiva, dimostra !o stes­
so discorso del Presidente Johnson, mar­
gine ce n'è perché sia il potere politico 
americano sia quello sovietico conoscono 
i rischi della situazione ma è un mar­
gine da occupare subito e con tutte le 
considerazioni molto amare che ispirano 
le cose fatre in ritardo. 

La \·crità è che il gruppo dei con~i­
glieri politico-militari della Casa Bianca 
ha commesso gravi errori di ~chernati­
smo. Ha presunto, soprattutto, çhe la teo­
ria della rappresaglia flessibile assicuras­
se due risultati intimamente collegati: 
da un lato garantisse la superiorità mi­
litare in vinù della superiorità strate­
gica; dall'altro portasse alla vittoria po· 
litica. Insomma McNamara, Bundy e 
Taylor hanno rifatto il verso, un po' 
troppo rischiosamente, al Presidente Ken­
ncdy nella speranza di riportare lo stes­
so successo di Cuba. Convinti che ri­
spondere ad ogni colpo con un altro 
colpo proporzionato bloccasse, fin dal­
l'inizio, il Vietcong, hanno basato il loro 
piano tutto su questa ipotesi. 

I faai hanno dimostrato che l'ipotesi 
non solo era sbagliata ma che poteva, 
specie se condotta alle ultime conseguen­
ze, provocare effetti opposti a qudli spe­
rati. Ba~ta riflettere un momento su ciò 
che gli americani hanno fatto nel Viet­
nam per convincersene. 

Qual'è stata :la scelta dello stato mag­
giore USA? Applicare la strategia della 
risposta flessibile con assoluto rigore: ad 
ogni colpo dei guerriglieri, inferto con 
mezzi convenzionali o con quelli della 
guerra partigiana, un contro~olpo di ef. 
ficacia progressivamente crescente e sem­
pre entro j !imiti dei mezzi beltici con­
venzionali (cioè, data l'impossibilità per 
y!i S au Uniti di reprimere la guerriglia 
con operazioni di polizia coloniale o con 
l'impiego limitato delle fanterie di ma­
rina. con particolare preferenza per i 
bombardamenti aerei). 

:-\ella ipotesi contemplata dalla teoria 
un simile componameno avrebbe dovuto: 
a) mantenere fino in fondo il controllo 
politico della situazione; b) assicurare, 
fin dall'inizio, quella netta superiorità mi­
litare, o delle possibilità d'intervento mi­
litare che scoraggia l'avversario. In real­
tà la dottrina McNamara è condizionata 
da alcune suggestioni pericolose. La pri­
ma di queste è che il mondo comunista 
rimanga sempre fermo all'idea che la stra­
tegia militare americana è quella del­
l'epoca di Foster iDullcs: o !'apocalissi 
o la ritirata. E che, basandosi su questa 
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vecchia impressione, rimanga profonda­
mente sconcc:rtaro <.!alla e souplesse>, dal­
l'anicolazionc a tutti i livelli, dal!a no­
vità insomma, dcl nuovo atteggiamento 
strategico USA. Ciò in effetti, è acca­
duto in passato, ma i ~encrali cinesi o 
i partigiani dcl Sud Vietnam non stan. 
no a dormire, ma sanno viceversa ag­
giornarsi e prontamenie. Era perfetta­
mcn:c nei loro piani la previsione di 
una replica com·enzionalc da parte ame­
ricana. Dunque il fattore sorpresa è com­
p!e:amente fallito. 

Come hanno reagito gli americani a 
questo fallimc:n10 di cui, fin dalle prime 
bauutc, si avvertiva l'ineluttabilità? Mec­
canicamente: aumentando, cioè, la dose 
di colpo in colpo, avviandosi tranyuilla­
mente per i gradini dell'escalatìon, qua­
si convinti della virtù e intrinseca > della 
loro dotcrina strategica. E così, poco a 
poco, si è verificato proprio il contrario 
dcl previsto: che, cioè, l'escalation, au­
wmaticamentc prorncata sottraeva, anzi­
ché accrescere, spazio :ti controllo politico 
della sicuazione. Di scatro in scarto, di 
rappresaglia in rappresaglia, si compiva 
pericolosamente quella e salita agli es:re­
mi > che la risposta flessibile dovrebbe 
scongiurare, senza il minimo cenno di 
cedimento da parte degli a\·versari e sen­
za che, obiettivamente, si imponesse quel­
la trattativa politica cui, in effetti, gli 
americani hanno puntato fin dai primi 
tempi della battaglia. So!o che vi hanno 
puntato come effetto della loro strate­
gia, non come condizione rigorosamente 
pregiudiziale, come sbocco politico da ri­
cercare subito, prima di ricorrere alle ar­
mi. Ecco perché il discorso di Johnson, 
pure interessante, ha il sapore delle cose 
fatte in ritardo e non riesce certo a far 
recuperare agli Stati Uniti il terreno po­
liticamente perduto in questo mese di 
inutile e e sporca > guerra nel Vietnam. 

La verità è che nessuna strategia -
come metteva bene in risalto, alcuni me­
si fa, un convegno dcl CIDE - è di 
per sé una linea di condotta politica 
né uno strumento buono in tutte le si­
tuazioni. Cuba è irripetibile, come irri­
petibili sarebbero - per i seguaci della 
teoria opposta, quella della e risposta to­
tale> - Suez, o la crisi ungherese dcl 
'56. Kon basta appliearc lc<lclmente le 
regole della e flexiblc re~ponsc > per as­
sicurare pace e viuoria alla e democra­
zia >. Può accadere il contrario di ciò 
che la strategia stessa prevederebbe: me­
no invece di più sicurezza, meno invece 
di più controllo, più invece di meno ri­
schio della e corsa agli estremi >. E tutta 
la responsabilità sulle spalle della più 
grande potenza dell'Occidente. 

PAOLO FORNARI 
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• L'ONU lll pericolo 
DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

LA CRISI Fl:-;A:-;Zl.\Rl.\ dcll'Q::--;U si è 
trasformata in crisi costituzionale e 

l'esistenza stessa della massima organiz­
zaz:one incernazionale, che in questo mese 
d'aprile dcl 1965 celebra il ventesimo 
anniversario della Carta di San Francisco, 
è in pericolo. I lavori della XIX sessione 
dcli' Assemblea generale, che erano stati 
ripetutamente rinviati e poi snaturati proi­
bendo ogni votazione, sono stati definiti­
vamente sospesi: un comitato ristretto è 
stato incaricato di trovare una soluzione 
per i problemi pendenti entro il 15 giu­
gno, così da poter riprendere normalmen· 
te l'attività con la prossima sessione, in 
settembre. Poiché però, come non è dub­
bio, le ragioni che hanno portato all'im­
passe e quindi alla paralisi delle Nazioni 
Unite non si limitano alle diveq~enze 

sulle quote arretrate, ma im·c,tono' tutto 
il funz:onamcnto dell'organizzazione, le 
sue competenze e i suoi poteri, è improba­
bile, se non soccorrerà una precisa volontà 
politica, la riuscita di un'operazione che 
ha un mandato eminentemente tecnico. 
Immediata è infarcì la tentazione, men­
tre nel sud-est asiatico una grande po­
tenza, a pre~cindere dalle motivazioni 
politiche e persino giuridiche della sua 
az:one, è impegnata in atti bellici unila­
terali, di ritenere che il soffocamento 
dcli' Assemblea generale non sia .::asuale. 

Come è noto, il nucleo della contro· 
versia si riduce al rifiuto di alcune nazio­
ni - in pratica dell'Unione Sovietica e 
della Francia - di concorrere alle spese 
sopportate dall'ONU per le operazioni dci 
<caschi bleu > nel Medio Oricn:c e nel 
Congo, con la giustificazione che tali 
spese non potevano essere stabilite dalla 
Assemblea generale rientrando il mante­
nimento della pace nell'esclusiva giuri­
sdizione dcl Consiglio di sicurezza. Pur 
partendo da intendimenti remoti total­
mente diversi, l'uno da una visione rivo­
luzionaria e l'altro da una con::ezionc 
rigorosamente aristocratica, i governi di 
~fosca e di Parigi si sono trovati concor­
di nel respingere un ampliamento dci 
poteri dell'organo universale dell'ONU, 
nel timore rispettivamente di aprire una 
breccia nel principio dell'egemonia del 
Consiglio di sicurezza in materia di pace 
mondiale e di sicurezza collettiva e di 
avallare un principio di sovranazionalità 
che ripugna a tutta l'impostazione della 
politica gollista. Formalmente, URSS e 
Francia sono al di fuori della legalità 
dell'ONU perché l'Assemblea generale ha 

approvato, recependolo in una raccoman­
dazione, il parere consultivo del:a Corte 
dell'Aja che ha sanzionato l'autorità della 
Assemblea anche per le spese in conce­
staz:one; pur sussistendo dubbi fondati 
sulla tesi contraria alle argomentazioni 
francc~i e sovietiche, gli Stati Uniti sono 
quindi legittimati ad insistere per appli­
care ai membri morosi il disposto dell'art. 
19 che prevede la decadenza dal diritto 
di voto. La sostanza ·politica cht: vive 
\Otto <1ucsta polemica lascia credere però 
che gli Stati Uniti medesimi - delusi 
dal corso delle discussioni e delle deci­
sioni di un'organizzazione di cui sono 
~empre stati i principali finanziatori e col­
piti forse da un ritorno di nostalgie isola­
zionistiche - non siano lontani dalle 
preoccupazioni che hanno ispirato b con­
dotta della Francia e soprattutto della 
Unione Sovietica. 

L'autorevole e Le Monde>, nel fondo 
<le! 2 dicembre 1964, ha avanzato l'ipotesi 
che e gli Stati Uniti siano tacitamente 
d'accordo con i sovietici per ridurre l'in­
fluc.nza e i mezzi sia dell'Assemblea che 
dcl Segretario generale, di cui temono 
sempre più gli interventi in affari che 
giudicano dipendere unicamence dalla 
propria sovranità>. Ad analoghe <:onclu­
sioni sono pervenuti di recente J' e Eco­
nomist > e il e New Statesman >. L'or­
gano ufficiale albanese ha denunciato, con 
il linguaggio proprio dei dirigenti di Ti­
rana, lo stesso fenomeno, scrivendo che 
l'URSS è stata costretta a <<:on fermare 
con il suo voto che il governo revisionista 
~vietico e gli americani stanno complot­
tando congiuntamente per fare dell'ONU 
un docile strumento dci loro interessi di 
grandi potenze >. Un diplomatico mauri­
tano (la Mauritania fu la sola nazione a 
votare, il 18 febbraio, con lo s~ato pre­
sentatore, la mozione albanese che chie­
deva di reintrodurre il sistema ordinario 
di vo:azione quando Stati Uniti e URSS 
avevano deciso di aggiornare sine die le 
se<lute dell'Assemblea) ha serino un vio­
lento e coraggioso articolo pubblicato dal 
settimanale e Jeune Afrique >, che testimo. 
nia <lella frustrazione degli Stati minori 
per l'evidente collusione delle due mas­
sime potenze e per impedire il funziona­
mento dell'ONU e schiacciarla con la loro 
potenza>. 

Va notato che questa specie di con­
vergenza russo-americana non è priva <l i 
un'intima contraddizione, per<:hé, se l'at­
teggiamento sovietico presenta una certa 
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coerenza fra finalità e mezzi, l'impegno 
<lei governo americano per affermare a 
parole la potestà dell'Assemblea generale 
conrrasra con i sottintesi anti-univcrsali­
stki rivelati da altre manifcsta7.ioni della 
sua politica. Il r sultato di questo scon­
tro (o incontrot fra Stali Uniti e Unione 
Sovietica è stata la temporanea elimina­
zione della voce dell'ONU dalla scena 
politica internazionale: l'asscn7.a può es­
sere variamente ~iudicata, dato che l'ef­
ficienza delle <lclibcrc dell'O"U è sem­
pre condizionata dalla volont?I delle gran­
di potenze, ma essa è in assoluto grave, 
e non solo per il venir meno <li un'istanza 
cui rime:ccrsi per le media7.ioni e le pa­
cificazioni. 

Revisione necessaria 

Tutci gli sforzi faticosi compiuti nei 
vent'anni dell'esistenza dell'01\U per im­
porre un'assise internazionale alla polìtica 
di potenza delle parti, mediante un co­
stante lavoro di interpretazione e di esten­
sione della Carta di San Francisco, sem­
brano caduti nel nulla, in modo non facil­
mente riparabile. La potenza e la prepo­
tenza dci grandi hanno fatto giustizia del­
le speranze di una progressiva sovranazio­
nalità, non appena i poteri degli Stati 
minori - forti del loro numero e della 
loro solidarietà contro il monopolio dci 
big - hanno minacciato di somtuirsi alla 
disciplina dcl loro direttorio. Non esiste, 
<lel resto, una terza alternativa oltre alla 
supremazia di un gruppo ristretto che agi­
sca d'intesa (la soluzione prevista dallo 
statuto dell'ONU, ultimo prodotto dell'al­
leanza di guerra) o alla preminenza del 
gruppo maggioritario. Venuta a mancare 
l'unanimità fra i grandi, implicita negli 
accordi del 1945, la pretesa degli Stati mi­
nori, ammessi in numero crescente allo 
0:-\U in questi anni per effetto del pro­
ce~so di decolonizzazione in Asia e in 
Africa, di assumere la leadership <lell'or­
ganizzazionc ed imprimerle una spinta 
confacen:e ai propri interessi, era pratica­
mente inevitabile. 

L'episodio più significativo di questa 
dissociazione fra l'ONU tollerata dai 
grandi e le attese della maggioranza dei 
suoi membri è venuto con l'uscita dell'In­
donesia dall'organizzazione. La decisione 
indonesiana fu motivata ufli~ 1almente con 
!'ingresso della Malaysia nel Consiglio di 
,jcurezza, ma essa si venne a collocare 
nell'ambito <lella proresta delle nazioni più 
direttamente impegnate contro lordine 
gerarchico impersonato dalla ba/ance of 
f'Otller fra le grandì potenze, nel!e espres­
sioni più estreme <lell'anti-colonialismo e 
dd rifiuto dei trasformismi propizi alle 
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posizioni degli occidentali, con un valore 
<li avvertimento. Qualunque sia stata la 
parte della Cina nella mossa <li Sukarno 
- obiettivamente negativa per le sorti del­
l'ONU, appunto attuata da uno <lcgli espo­
nenti del gruppo di naziom che più han­
no da guadagnare. <lall'O~U nonostante 
1 suoi difetu e non dal Ponogallo o dal 
Su<l Africa che dall'ONU hanno tutto e 
solo da temere - è certamente che il ri­
mo <lelrlndonesia ha finito per rc:carc un 
vantaggio indireno alla grande potenza 
che l'ostracismo americano ha brutalmen­
te estraniato <lalla comunità internazio­
nale: non deve sorprendere se in queste 
condizioni il governo di Pechino si mostra 
sempre meno propenso ad accettare com­
promessi in cambio dell'ammissione al­
l'ONU, preferendo intensificare la sua 
azione per squalificare l'ONU come < stru­
mento dell'imperialismo>. 

Il recupero dell'ONU non può andare 
di.giunto perciò <la una profonda trasfor­
mazione delle sue strutture. Sarebbe ozio­
so speculare sulla parte che ha provocato 
la decadenza delle norme statutarie, per­
ché, se è vero che i sovietici ne hanno 
spesso violato l'essenza per salvaguardarsi 
<lalle automatiche maggioranze pro-occi­
dentali, le potenze occidentali debbono a 
loro volta rispondere della loro tendenza 
a fare dell'ONU un dominio riservato. Al­
lo stesso modo, sarebbe ipocrita condan­
nare l'Indonesia senza riconoscere la so­
provvcnuta debolezza delle istituzioni co­
munitarie. E' molto piS costruttivo indi­
viduare la causa principale della crisi ne: 
corso della storia e cercare i rimedi oppor­
tuni: un'organizzazione non passa impu­
nemente da 51 membri, quasi tutti euro­
pei o americani, a 115, provenienti dai 
continenti colonizzati e portatori di istan­
ze nuove, impegnati solo a metà da una 
Carta che non hanno contribuito a for­
mulare. 

Per molti anni, l'URSS s1 oppose a tut­
:i i progetti revisionisti, definendoli < im­
perialistici>, per pretendere poi, ud 1960, 
profonde modifiche nella struttura dcl se­
gretario sulla base della tro1ka. Attual­
mente sono gli occidentali, che con la ri­
soluzione Uniting /or peace (1950) anri­
buirono all'Assemblea poteri in un primo 
tempo propri dcl Consiglio di sicurezza, 
a non voler oltrepassare la soglia della 
mode!>ta riforma dcli' allargamento <ld 
C'..onsiglio di sicurezza e dell'ECOSOC. 
Dc Gaulle ha aus.picato nella con'crenza­
stampa dcl 4 febbraio scorso il e ritorno 
alla Carta >, ma la proposta non tiene 
conto dci mutamenti che hanno reso ca· 
duche, a vent'anni di distanza, moire del­
!e sue disposizioni: la mostruosd delle 
armi nucleari e la loro diffu~ionc, l'espan­
sione demografica, l'afflusso all'ONU di 
una sessantina di Stati nuovi; l'intransi-

genza della Francia a proposito Jcll'ONU 
c la prova migliore della sterilirà della 
polnica estera ·gollista, che non sa dare 
un contenuto positivo al suo anti-ameri­
canismo e alla sua apparente spregiudica­
tezza. Anche la Cina progetta <lclle tra­
sformazioni <rivoluzionane>, oscillando 
fra l'idea di creare un'anti-ONU e quella 
di scardinare dall'interno, alla testa di un 
blocco afro-asiatico rinvigorito, l'organiz­
zazione che ha per anni tanto assurda­
mente discriminato la sua rivoluzione. 

La revisione non può più essere evitata 
e dovrà avere come preludio non ovvia­
bile la restituzione alla Repubblica popo­
!are cinese del seggio che le ,pena nel 
Consiglio di sicurezza. I criteri <lella re­
visione donanno ispirarsi al dup!icc obict· 
tivo <li consacrare e istituzionalizzare gli 
aumentati poteri del!' Assemblea generale 
in quanto organo e democratico> dell'or­
ganizzazione e di garantire la logica pre­
tesa dei membri permanenti dì non per­
dere del tutto le loro prerogative: è chia­
ro, in effetti, che la preminenza degli Stati 
Unici o dell' URSS non si racchiude né si 
esaurio;ce nel veto, che è solo i! simbolo 
di una realtà ben altrimenti vincolante. Le 
due lince non sono a prima vista omo­
genee, ma non è impossibile una loro 
conciliazione, soprattutto se al Consiglio 
<li sicurezza venissero demandati i com­
piti di un ente a difesa della pace nel 
quadro di un accordo per il disarmo, 
passaggio obbligato per sdrammatizzare le 
rivalità fra le potenze munite delle armi 
supreme. Applicando senza finzioni la 
Carta, il veto sarebbe privilegio <le!lc cin­
que potenze nucleari, e ciò servirebbe già 
a dare una ba)e ad una divisione accet­
tabile, partendo dal presupposto che la 
collaborazione <lelle grandi potenze è ne­
cessaria per la vitalità di ogni soluzione, 
specialmente in merito alla vexata qu~-
1110 delle operazioni di pace e dcll'even-
1ualc forza internazionale. 

Il ruolo dell' ONU 1 

Per cercarne il rilancio e la ricostru­
zione, tuttavia, è pregiudiziale credere 
ancora nella funzione delle Nazioni Uni­
te: non si può negare invece che l'atteg­
giamento più comune verso le Nazioni 
Unite oggi, nel ventesimo anniversario 
della fondazione, nell'anno detto della 
cooperazione internazionale, è, a dir po­
co, di sfiducia. II e New York T imes > 
ha addirittura sentenziato: e Il Consiglio 
<li sicurezza è senza poteri, l'Assemblea 
generale è senza poteri, il Segretario ge­
nerale è senza poteri. Le Nazioni Unite 
hanno cessato <li essere una vera orga­
nizzazione internazionale>. Gli Stati 
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Uniti diffidano dell'ONU, per l'uso e lo 
abuso che gli afro-as1at1c1 potrchbc:ro fare 
dcli' Assemblea valendosi della procedura 
inrrodona proprio da Washington per ag­
girare lo scoglio dcl veto ~vietico; i di­
scorsi dci delegati africani durante il 
dibanito ~ull'auacco hclga·amc:ricano di 
Stanlcyvillc hanno avuto~ per molti ame­
ricani e per il Congresso 11 s· ~nificato di 
una triste rivelazione:. L'URSS non è più 
convinta di trovare in A .emb!c:a qucl!c 
maggioranze che la solidarietà an:i-impe­
rialista a\rc:bbc dovuto produrre:. Gli 
europei, che non ~i sono mai lbcr:ui dai 
ricordi della Società delle Nazioni. han­
no convalidato le proprie riserve. La Cina 
e l'Indonesia non possono non essere sod­
disfatte dcl naufragio di un'org.rn;zzazio­
nc che le vede. per ragioni diverse, ai 
margini. Gli africani, infine, sono scorag­
giari da quando è stata provata l'impoten­
za dcl!' ONU davanti a Vcrwocrd e a 
Tshombc. 

Il solo paragone con h Società delle Na­
zioni è funesto perché la cau~a dcl falli­
mento della Lega coincise con la sua inca­
pacità di fermare le potenze che prepara­
vano la guerra. L'O"JU fu costituita per 
impedire nuovi conff 1 mondiali dopo gli 
orrori della guerra contro il nazismo. ma. 
appena scoppiata la guerra fredda e calata 
la cortina di ferro in meno all'Europa. i 
suoi poteri d'intervento si sono concentrati 
sui conflitti minori. prestandosi sempre: 
a foro di dibattito e di mediazione; in 
questi settori l'O'\lU può vantare dei 
successi, come dimostrano le iniziative. 
che durano malgrado la crisi finanziaria 
e la chiurnra dcli' Assemblea, per esem­
pio a Cipro, per separare dei contendenti 
o soccorrere i rifugiati o avviare una 
gualchc forma cli cooperazione econo­
mica a favore delle popolazione delle: 
aree sotto sviluppate. Le presenti difficoltà 
dcli' ONU derivano dalla ~ua mortifican­
te inattività in pendenza di una ,l?'UC:rra 
(quella dcl Vietnam) che risch;a di tra. 
scinare in uno scontro apcrto le massime: 
potenze, ma sono anche e soprattutto de­
terminate dalla particolare interpretazio­
ne della coesistenza offerta dalle super­
potenze nucleari, che, accertata l'impos­
sibilità. politica non tecnica, di procedere: 
ad un piano di disarmo. sono interessate 
a neutr~!izzare in una sorta di immobi­
lismo sorvcttliato. senza in•ermediari. le 
re.:iproche ·capacità distruttive: è facile 
capire quali siano le forze che non vo­
)!liono rassegnarsi a questa retrocessione: 
ai puri e semplici termini della politica 
di potenza e che continuano a guardare 
all'ONU per sfuggire al terrore nuclea­
re. Le nazioni dcl terzo mondo restano 
le più vicine allo spirito dell'ONU. come 
si ricava dalle loro reazioni. in cui sul 
rammarico ha preval~ la deplorazione, 
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al gesto di Sukarno, ma al loro fianco 
operano con efficacia alcune potenze me­
die di altri continenti, quali il Canada, 
la Yugoslavia e la stessa Gran Bretagna. 
Si vorrebbe che anche l'Italia u)ci,se dal­
le mere dichiarazioni di principio a fa. 
vorc dell'0)1U per cogliere la SQ)1anza 
della svolta che incombe su di essa. 

Il ruolo dell'ONU nel mondo dei pros­
simi anni dovrà essere equamente ripar­
tito fra le responsabilità a Ji,•el!o e supc­
riorc: > (equilibrio fra le po:enze nucleari 
e riduzione dci rischi dcl ricor'o unilate· 
ra:e alle armi) e a livello e inferiore> 
(promozione dello sviluppo <lei conti­
nenti colonizzati nell'ordine e nella giu­
stizia) cd è richiesto dunque l'apporto dì 
tutti gli Stati, impegnati o disimpegnati. 
L'assenteismo dell'ONU nelle crisi cru· 
ciali delle relazioni internazionali è de­
stinato, a lungo termine, ad erodere lo 
ascendente che l'organizzazione ha acqui­
sito, ripristinando gradualmente l:t leg­
ge della forza. L'assistenza ai paesi in 
via di sviluppo - non ritardando o con· 

gdando le trasformazioni in atto, bcnsl 
prot~gcndone la riuscita prevenendo 
ogni contaminazione con la guerra fred­
da - è più di un imperativo morale, è 
una necessità elementare: le tensioni che 
)i creano periodicamente hanno ovun· 
quc, eccettuata l'Europa, questa matrice, 
ma 'ono mancati finora i mezzi per scon­
~iurare da una parte i condizionamenti 
delle sfere d'influenza e dall'altra la ~ 
vrapposizione di clementi presi dal con­
flitto est-ovest, appunto perché !' ONU 
non è stata pari nei fatti alla sua vocazio 
ne universalistica. e Occorrerà forse at­
tendere una generazione o due, forse 
più>, ha detto U Thant, e ma ognuno 
deve riconoscere la necessità vitale di una 

or~anizzazione mondiale dotata della ne­
cessaria autorità. Nella seconda metà dcl 
secolo XX, sotto la minaccia della bomba 
atomica, non vi è alternativa ali' ONU, 
che costituisce la sola speranza per il 
~encre umano>. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

Europa nella nebbia 

L·' VITA politica europea è stata carat­
terizzata nelle ultime settimane da 

due avvenimenti di particolare impor­
tanza: il cortese, ma netto rifiuto della 
Francia di prender parte ad una riunio­
ne: dei Ministri degli Esteri <lei e Sei >, 

da tenere il 10 maggio a Venezia per un 
rilancio dell'c Unione Politica Europea>, 
e la proposta della Commissione esecu­
tiva della CEE <li alimentare, a partire 
dal 1° luglio 1967, i bilanci de!!e i~titu­
zioni comunitarie con l'ammontare com­
plessivo dci dazi doganali appLcati dai 
paesi membri su tutte le merci prove· 
nienti dall'estero. 

Il e no> dcl governo di Pari~i all'ini­
ziativa promossa dal nostro Ministro de­
~li Esteri, Fanfani, alla quale avevano 
aderito la Repubblica Federale Tedesca. 
il Belgio, l'Olanda e il Lussemburgo, è 
stato profferito nel corso dei suoi recenti 
incontri romani dal Minis:ro degli Esteri 
francese, Couvc dc Murvillc. Pur condi­
videndo in linea di principio l'opportu· 
nità di procedere alla creazione di isti­
tuzioni politiche comuni - egli di'~ -
il mio governo non crede che i tempi 
siano ancora maturi per un incontro a 
livello governativo che ponga le premes­
se di un' e Europa politica>. Anziché cor­
rere il rischio di un nuovo fallimento dci 
negoziati, come è già avvenuto nel 1962 
al tempo dcl e Piano Fouchet >, è prefe­
ribile rinviare a data da destinarsi il pro 

b'.cma formale degli strumenti comuni 
e cercare nel frattempo di conseguire una 
convergenza sostanziale sui contenuti e 
g!i orientamenti di una futura politica 
integrata della CEE. Su questa posizio­
ne. sostenuta con l'abituale e savoir fair > 
ma con fermezza, il Ministro francese 
fu irremovibile. Che, d'altra parte, il 
mandato affidatogli dal Presidente Dc 
Gaulle fosse imperativo fu già chiaro 
nelle prime ore della sua permanenza a 
Roma quando, appena iniziati i collo­
qui. una notizia diffusa dal I' A~enzia 
francese e France Presse > dava per scon. 
tato il loro esito negativo. 

Ad un primo, sommario esame. la de­
ci~~one francese sembra in contraddizio­
ne con la politica europea condotta negli 
ultimi anni dal generale De Gaulle, ;na 
in realtà non è cosl. E' vero che sono 
passati appena nove mesi dall'incontro 
.svoltosi a Roma tra il Presidente fran­
cese e il Cancelliere Erhard, nel corso dcl 
quale D<: Gaulle sottolineò la necessità 
di superare la stasi subentrata in ~guito 
al fallimento dei e nc~oziati Fouchet > e 
di ricercare con urgenza un accordo sul­
le forme istituzio~ali dcli' e Europa po­
litica >. Ed è anche vero che da allora 
ben tre progetti sono stati elaborati sul­
l'argomento, dalla Germania, dal Bel_gio 
e dall'Italia, tutti abbastanza vicini alle 
proposte avanzate dalla Francia nel 1962 
pur lasciando aperta la porta alla pro-
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spcttiva di evoluzione in senso federa­
listico di strutture che per il momento 
potevano essere considerate pre-confede­
rali. Ma è da tener presente, d'altra par 
te, che nello stesso periodo di tempo nes­
suna del!e divergenze che dividono la 
Francia dai suoi e p:irtners > europei e 
soprattutto dalla Germania occidentale sui 
grandi temi della politica estera (rap­
porti con gli Stati Uniti, armamento ato· 
mico, problema tedesco, rapporti con i 
paesi dell'Est) si è andata appianando 
e che i e Cinque> non accetterebbero di 
istituzionalizzare la cooperazione poli­
tica intereuropea senza richiedere in cam· 
bio l'attuazione di almeno qualcuna del· 
le iniziative integrazionistiche, quale 
l'ampiamento dei poteri e l'elezione a 
suffragio universale del Parlamento Eu· 
ropeo, che il Presidente france;e vede 
da sempre come il fumo negli occhi. 
Perché dunque creare faticosamente una 
traballante impalcatura istituzionale sul­
la politica es:era comune quando sui con­
tenuti di questa politica il dissenso è il 
più assoluto e quando ~I prezzo da paga. 
re rischia di dare nuovi alimenti alle 
tesi e alle prospettive federaliste ..:he sem­
bravano ormai sepolte tra le numerose 
\'elelità del periodo immediatamente post­
bellico? Meglio rinviare tutto alle calen­
de greche in attesa che gli avvenimenti 
internazionali e i fatti interni degli altri 
cinque paesi membri della CEE, a co· 
minciare d:ille prossime elezioni tede­
sche, rendano possibili convergenze at· 
tualmente impensabili, limitando per il 
momento l'azione comune al potenzia 
mento e allo sviluppo del MEC che re· 
sta il presupposto di ogni possibile am­
piamento della cooperazione europea. 
Non c'è dubbio .:he il ragionamento fran­
cese non fa una grinza e che il rC'alismo 
politico del generale De Gaulle ha dato 
prova di sapere adeguarsi di volta in 
volta alle mutate situazioni internazio­
nali, seguendo una sua logica che è sem­
pre rigorosa anche se spesso lascia in 
un primo tempo perplessi p:li interlocu­
tori. 

La proposta Hallstein 

Il secondo avvenimento europeo sul 
<p1ale è il caso di soffermarsi è la propo­
sta della CEE. elaborata soprattutto dal 
Presidente IIallstein e dal responsabile 
della politica agricola comune, Sicco 
Mansholt, di dotare di fondi propri ·1 
fururo Esecu:ivo unificato delle tre Co­
munità (CECA, CEE ed Euratom) con 
il passaggio diretto ad una cassa euro­
pea del ricavato dei dazi doganali appli­
cati dai sci paesi membri. Fino a questo 
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momento soltanto Ia CECA, nata in una 
congiuntura più favorevole alle speranze 
europeiste, ha una notevole autonomia 
finanziaria che le deriva <la un preleva­
mento automatico e percentua!e che es­
sa effettua direttamente sulla produzio­
ne carbo s'.derurgica della Comunità. 
mentre CEE ed Euratom sono alimen­
tate dalle quote versate dai governi dei 
paesi membri. Non si comprende in pie­
no il contenuto rivoluzionario della pro­
posta Hallstein se non si tiene presente 
che, secondo i primi calcoli, la CEE ver· 
rebbe a percepire annualmente ben 12 
miliardi di franchi francesi. Detratti cir­
ca 8 miliardi e mezzo per k spese pre· 
viste dalla politica agricola comune, re­
sterebbe l'ingente somma di 3 miliardi 
e mezzo che permetterebbe alla Comu­
nità di realizzare obiettivi propri allo 
sviluppo integrativo (pensiamo alla poli­
tica sociale. fino ad oggi parzi:ilmente 
trascurata) senza ricorrere alle ;:asse dei 
singoli Stati, non sempre disposti a spese 
di narura diversa da quelle tradizionali. 

Malgrado l'entusiasmo e la buona vo­
lontà degli estensori, la proposta della 
Commissione della CEE ha incontrato 
l'inevitabile ostilità della Francia. la 
quale teme che l'autonomia finanziaria e 
l'ampia disponibilità di fondi dell'Ese­
cutivo unico possano essere il primo pas-

so verso la sovranazionalità de!!e istitu­
zioni europee, tanto più che il progetto 
Ilallstein comincerebbe a far perdere ai 
Ministri delle Finanze di ciascun paese 
una pane delle loro prerogative. Sia pu­
re per motivi del tutto diversi, anche 
l'Olanda ha manifestato notevoli riserve 
e perplessità. Secondo il governo dell'Aja 
è inconcepibile che i poteri dell'Esecuti· 
vo aumentino in misura con~iderevole 
mentre non esiste un organo parlamen­
tare europeo che possa se non ancora 
programmare almeno controllare le ini­
ziative di Brux~llcs. Andando avanti co­
sì. la politica europea rischia di restare 
esclusiva competenza dei singoli ~overni 
nazionali, ai quali si affiancherebbe sol 
tanto un organismo fortemen•e centra­
lizzato, l'Esecutivo, nominato da~li stes­
si governi, senza alcun mandato diretto 
di una rappresentanza politica europea 
e la cui funzionalità dipende soltanto dal­
la qualità e dall'c europeismo> delle per­
sone chiama~e di volta in volta a farne 
parte. Pur non contraria, in linea di 
principio. alla proposta della Commis-
5!one. l'Olanda è in definitiva del parere 
che sia indispensabile subordinarla al­
l'ampiamento dci poteri e alle elezioni 
a suffragio universale del Parlamento Eu-
ropeo. 

GIUSEPP E I,OTETA 

Due fascicoli di "Scuola e Città" 
Riforma e linee di sviluppo 
gcnn;uo 1965, L. 600. 

Tristano Codignola, Ragioni di 11na criti(a Antonio Santoni Rugiu, Cli inse-
gnanti di oggi e d1 domani Raffaele Laporta, In si·ifttppo della smola secondaria 
111periore Ald'.) Visallx:rghi, Le «linee dire11ive > non riformano l'11niversitù 
Giuseppe Montalonti, Ricerca scientifica e buone intenzioni Ferdinando Isabella, 
Un piano edilizio senza basi Critiche e prnposte del movimento studentesco. 
Documenti Esperienze e ricerca Politica scol:utica Libri. 

Il bambino e la scuola materna 
fobbra10-marzo 1965, L. 1300 

Guido Pettcr, Linu di sviluppo dc1li studi di psicologia infantile Angiola 
Mam1cco Co,;ta, La socia/inazione del bambino come problema psicologico e uma­
no P. Benedetti, I disturbi del comportamento Pier Muio Masciangclo, lgi1:ne 
mentale infantile e societi! in evoluzione \farjo Chiarcnza, Aspetti dell'evolllzione 
del 1111guaggio in eti! f'rescolare RogcrCous:net, L'educazione morale Graz.ia 
Honeggcr Fresco, L'apporto del montessCll"ismo Margherita Zocbeli, Eiercitazioni 
con tecniche e makriali Maria Signorelli, Educazione all'espessione artistica 
Jean Chateau, Disordine e turbolenza nel gioco infantile Leonardo Trisciu:izi, 
Il materiale da gioco nella va111tazione de//'111u//igenza Dino Perego e Giovanni 
Paviolo, Parchi gioco e 1iocattoli Renato Coèn. L'arredamento della sc11ola ma­
terna Giuseppe Gori e Giuliano Maggiora, Una ricerca di ed:lizia per la smola 
materna Maria Corda Costa, Problemi di collegamento tra scuola maJerna e 
scuola dementare Dina ~toni Jovinc, Storia della tc110/11 per l'mfan11ia in 
Italia Tina Tornasi, Premessa a nuovi programmi Antomo Santoni Rugiu, La 
formaziQne delle ed11catrici 

li far.cicalo contiene inoltre dati ~tatistid, leggi e regolamenti in vigore, pro· 
poste di riforma riguardanti la scuola materna. Agli abbonati viene inviato senza 
aumento di prezzo. 

La Nuova Italia 
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La prescrizione 
dei crimini nazisti 

Casi di coscienza 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

E' P\RSO a qualcuno ~can<laloso che, in un convegno 
dei cinque, alla TV, Arturo Carlo Jemolo abbia espo­
sro i suoi <lubbi sull'opportunità di una proroga della 

prescrizione per i delitti nazisti. La fama di cui eg!i gode 
gli ha risparmiato le condanne e le ingiurie che probabilmente 
non sarebbero ad altri mancate: ma molti hanno scosso la 
testa, ripetendo mentalmente il quandoque bonus dormitat 
Homerus. Ci vuol pazienza, anche i migliori hanno le loro 
debolezze. 

Non condivido le conclusioni alle quali è giunto Jemolo, 
ma penso che gli dobbiamo essere grati della sua coraggio~a 
presa di posizione: perché ci vuol coraggio a esprimere una 
opinione che contrasta con quella degli ambienti ai quali ci si 
sente più vicini, un'opinione che ferisce sentimenti verso i 
quali si sente un profondo rispetto. Il merito di Jemolo. anche 
per chi non è d'accordo con lui, è di avere salvato un impor­
tante tema di ripensamento e di discussione da quella paralisi 
del pensiero e dcl sentimento che fatalmenre si accompagna 
all'unanimità. Durante la prima guerra mondiale, quando 
l'rnghilrerra e, con essa, ~nn parte dcl mondo civile mani­
festavano, con invettive e inappellabili condanne. la loro indi­
gnazione per il e martirio dcl piccolo Belgio>. G. B. Shaw 
dava pubblicamente ra~ione ai tedeschi contro i belgi. ~on 
è la sola cantonata pre~a da un uomo che ha un posto nella 
cultura dcl nostro tempo. Ma quella mala lingua di Frank 
Harris sosteneva che, per fare questi discorsi, Shaw era pagato 
dai servizi della propaganda inglese. Più che una malignità, 
è una botttade, piena però di significato, perché rivela un 
tipico atteggiamento inglese, fondato sul principio che non 
possa chlrsi fermezza Ji convinzione e di propositi là dove 
non vi sia un dissenso, un ostacolo da superare. Non per 
niente, l' Inghilterra è il pae'e dove il capo dell'opposizione di 
S. M. riceve uno stipendio. 

Per la prescrizione dei delitti nazisti, il pericolo dell'una­
nimità era grave. A spezzarla non bastava certamen~e l'oppo­
sizione alla proroga proveniente da settori ai quali si possono 
attribuire corresponsabilità nei delitti nazisti e talora perfino 
una pervicace fedeltà al nazismo, alle sue concezioni e ai suoi 
metodi. L'unanimità si spezza soltanto quando l'obbiezione che 
viene dall'esterno trova un'eco nella nostra coscienza, quando 
il dissenso si trasforma in intimo contrasto. Temolo ha saouto 
levare un:i voce dissenziente che ha quesro significato e q~esto 
''alorc. Nessuno può duhitare che il ruo orrore per i delitti 
contro l'umanità commes~i dai nazisti non sia pari a quello 
di chiunque altro; nessuno può duhitare della sua retta ispi­
razione morale. Perciò la sua posizione. anche se non condivisa, 
ci aiuta a raggiungere. su questo problema che appassiona 
l'opinione pubblica, una posizione più solida, perché frutto di 
maggiore riflessione e di un più approfondito esame della 
nostra coscienza. 

Che cosa ha detto Temolo al convegno dei cinque? Secon­
do quello che abbiamo potuto comprendere da sommari rife­
rimenti dei giornali, egli avrebbe richiamato il precetto evan-
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gelico <lei nolite judicare; avrebbe affermato che la vendetta, 
o meglio il giudizio, spetta, non agli uomini, ma a Dio; avreb­
be sostenuto che la pena può giustificarsi soltanto come un 
atto di difesa; e avrebbe conchiuso esprimendo il dubbio che 
possa considerarsi una misura imprescindibile di difesa il 
perseguire con processi e condanne uomini che si sono rifatti 
un'oscura vita di commerciante, di artigiano, di agricoltore, 
che si sono rico)truiti un ambiente familiare, che oggi, anche 
se fossero tuttora animati da quegli istinti perversi che li 
spin5ero al dcliuo, si troverebbero nell'impossibilità di rinno­
vare le loro imprese criminose. 

I ~ QUESTO discorso, se è stato riferito fedelmente, ce in­

tanto un errore che deriva da difetto di informazione o 
da una insufficiente attenzione per uno degli aspetti del pro­
blema. Accettiamo la premessa dalla quale muove Jemolo, 
che la pena si giustifichi soltanto come atto di difesa: in 
realtà è il punto sul quale più vale la pena di discutere, e Io 
vedremo. Ma, se anche fosse, si può dire che la persecuzione 
dci responsabili di crimini commessi al tempo e in nome del 
nazismo non risponda a un'esigenza di difesa? Jemolo ha 
dimenticato che non si tratta di delitti individuali, ma di 
un'esplosione collettiva di barbarie, che affonda le sue radici 
nella storia della Germania, nel suo temperamento nazionale 
e nella sua cultura; che si è ammantata dell'autorità di un mo­
vimento ideologico; che si è fregiata di tutte le insegne che 
spettano al potere e al patriottismo. Centinaia di migli:iia di 
uomini che furono profondamente contagiati da questa fo!Ha 
esistono tuttora in Germania: non sempre isolati, spesso favo­
riti da un ambiente di complicità, talvolta addirittura raccolti 
in movimenti o associazioni. che esaltano il passato e lo pro­
pongono come un modello alle nuove generazioni. Altri, forse 
i più pericolosi, vivono in lontani paesi, do\·e hanno trovato 
la protezione dell'oscurità o interessate connivenze. La legge 
fa oggi di questi uomini dei criminali, li espone in ogni mo­
mento all'arresto, alla vergogna di un processo, al pubblico 
smascheramento dcl loro passato, a una pena. Questa co­
stante minaccia, anche se spesso spuntata da colpevoli indul­
genze e solidarietà, vale tuttavia a impedire ai resti dcl na­
zismo cli venire alla luce, di ricostituire una loro unità. La 
prescrizione consentirehhe a coloro che vivono celati di u scire 
dal loro nascondiglio, agli emigrati di ritornare in patria, a 
tutti di riprendere il loro nome, di ripresentarsi al cospetto 
del la societ?t, di vantarsi del!e loro imprese, di sostenersi reci­
rrocamente, estendendo la sfera delle loro simpatie e della 
loro infl uenza. 

Se Jcmolo, attratto da un problema morale al quale è 
particolarmente sensibile. non avesse dimenticato questi aspetti 
della situazione. avrebbe forse riconosciuto che mai la pena 
ha trovato la sua giustificazione in esigenze di difesa della 
società come nel caso delle le~i che puniscono i delitti con­
tro l'umanità commessi dai nazisti. 

Q UFSTA però è una <;eorciatoia. Se si vuole trarre dalla 
presa di posizione di Jemo!o tutto il suo frutto. bisogna 

ric~aminare attentamente le premesse dalle quali egli muove. 
Il suo monito contro la tendenza dell'uomo a erigersi a giu­
dice dcl proprio simi!e. a farsi strumento della vendetta e 
della punizione, non può non destare in mc la più consen­
ziente adesione. Se il cattolico, il cristiano r~conosce. come 
Jemolo, in Dio il solo vendicatore o il solo giudice. il non 
credente preferisce respingere addirittura il pensiero della 
vendetta o della pena, ama cre<lerc che il male abbia in sé 
stesm, e in se stesso soltanto, la propria condanna. Giusta­
mente è srato replicato a Jemolo che il suo discorso andava 
molto al di là del problema sollevato dalla prescrizione dei 
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delitti naz1st1, per investire addirittura il diritto di giudicare 
e di punire. Le parole di Jemolo ponevano infatti in <focus­
sione quell'antico e sempre vivo problema, eh(' è la ricerca 
di una giustificazione alla pena, problema sul quale si sono 
affaticate generazioni di giuristi e di filosofi. E al di là dcl 
diritto di punire, rievocavano un altro, anche più amp:o e non 
meno tormentaro problema, quello dei rapporti fra il diritto 
e la morale. Avrebbe torto però chi volesse sbarazzarsi facil­
mente delle osservazioni di Jemolo con una eccezione che i 
giuristi direbbero di ultra petita. 1n realtà Jemolo, con il suo 
richiamo, necessariamente allusivo, a questi nodi sui quali si 
arrovella da secoli e da millenni il pensiero umano, ha ripro­
posro il problema della prec;crizione dei delitti nazi>ti nella 
sua vera luce, ci ha incitati a vedere ciò rhe è implicito nella 
sua soluzione, a guardare in noi stessi. Perché da tante parti 
si chiede che sui delitti contro l'umanità commessi dai nazi­
sti non cada l'oblio, che es,i continuino a essere puniti. fin­
ché vivrà qualcuno di coloro che se ne resero colpevoli? Forse 
perché il male trova una sorta di compemo nella pena, forse 
perché la pena ristabilisce un equilibrio alterato, forse per· 
ché il colpevole trova nella sofferenza che gli viene inflitta 
una inevitabile e doverosa retribuzione~ Nulla di tutto quc­
~ro. risponde Jemolo, perché il trovare al male un compenso, 
il ristabilire l'equi'librio l'Otto dal male, il retribuire la colpa 
con la sofferenza sono cose che appartengono a Dio, non agli 
uomini. La richiesta di leggi eccezionali che consentano di 
punire i delitri nazisti anche oltre il termine ordinario di 
prescrizione si può giustificare soltanto con un'esi,1~enza di 
difesa. A }emolo è parso che questa esigenza non c~ista e 
qui, io credo, egli ha sbagliato. 

.\fa alla sua domanda dobbiamo pure una rispo~tJ. anche 
~e è una domanda che sembra portarci in una sfera riservata 
al filosofo, a chi dedica ai problemi del pensiero la propria 
esistenza. La vita impone a cutri scelte e responsabilità, senza 
distinzioni di competenza. C'è un pl11/0Jophari che non viene 
dopo il t•it'ere, ma che al vivere si accompagna, se pure ta!­
volta non lo precede. Il problema della prescrizione dei delitti 
commessi dai nazisti, come altri che ci propone quotidiana­
mente la vita, coinvolge tutti, chierici e laici: è un problema 
dell'umanità. Ciascuno lo risolve con i propri mezzi. TI laico 
si affiderà a quella linea di ragionamento che, per ripetere le 
belle parole poste da Platone in bocca a Simmia, gli è ser­
vita di zattera per attraversare, a proprio rischio, il mare della 
vita. Per me, che ho trascorso i miei anni sforzandomi di 
intendere testi di legge e di farli quadrare con gli aspetti, 
sempre diversi, in cui si presenta la realtà, è motivo di soddi-
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sfazione il non essermi lasciato prentlerc nella trappola, pe­
rennemente tesa sui passi del giurista, di ritenere che in 
quelle leggi e nell'argomentare di giudici e di avvocati su di 
esse si identifichi la moralità; è motivo di soddisfazionr l'avere 
continuato a credere che la vita morale si svolga in modo 
spontaneo e autonomo, fuori di codici e di tribunali. Di questi 
risultati, che a me paiono apprezzabili, sono in gran parte 
debitore a!Je pagine che Benedetto Croce dedicò a!!a ridu­
zione della filosofia dcl diritto a una filosofia dell'economia, 
una lettura giovanile che lasciò nel mio modo di pensare un 
se~no indelebile. Che il diritto sia altra cosa dalla morale è 
d~nque sempre stato ed è per me un punto fermo: ma che 
fra diritto e morale esista un rapporto è pure cosa innega­
bile, di cui l'esperienza fornisce ogni giorno a chiunque, e 
specialmente a chi abbia familiarità con i fenomeni giuridici, 
una conferma. A comprendere questo rapporto, n('ppure lo 
insc~namen-to di Croce. che per me e per molti della mia 
generazione rappresentò un costante punto di riferimento, 
dava, in verità, un aiuto del tutto soddisfacente. Mi sono cosl 
sempre accontentato di una visione, forse vaga e imprecisa, 
ma non priva di un qualche valore orientativo, che guarda 
al diritto e alla politica - due modi di considerare la stessa 
realtà - come a un mondo feroce, ove domina la ricerca del­
l'utile, ma che la moralità tenta di penetrare e di dominare, 
non sempre e solo limitatamente riuscendovi. Lo sforzo di 
congiungere questi due capi della corda, quello dell'utilità, 
individuale e sociale, e quello della moralità, è il costante 
travaglio di uoa vita <li giurista. 

E' SOLTANTO una prosecuzione di ques:o discorso la ricerca 
di un fondamento del diritto di punire, alla quale si è 

implicitamente riferito Jemo!o, nel suo intervento al conve­
gno dci cinque. Sento come Jemolo, l'ho già detto, una viva 
repulsione verso la pretesa che il magistrato pronunci un giu­
dizio morale, che egli sia chiamato a ristabilire l'ordine mo 
raie violato, retribuendo la colpa con la sanzione. Per Jcmolo, 
queste sono cose che appartengono a Dio; per mc, sono cose 
che appartengono alla coscienza individuale. Come conciliare 
la figura di un uomo, de\'ato a m;nistro di una giustizia che 
divide il bene dal male. con il principio dell'eguale valore e 
dignità degli esseri umani, che sta a base del nostro modo 
di intendere la vita sociale, la lib('rtà. la democrazia? E come 
conciliare questo ma~istcro morale, che distribuisce condanne 
e assoluzioni, con l'incoercibile spontaneità. con l'autonomia 
della vita morale? 

L'attribuire alla pena il solo valore di un atto di difesa 
della società contro i pericoli che la minacciano soddisfa que· 
st'ordine di preoccupazioni; e tuttavia incontra nel modo ge­
nerale di sentire, nel modo di sentire di ciascuno cli noi, resi­
sten7.e insuperabili. Se la punizione di chi viola la legge è 
un semplice atto d1 difesa della società, perché la giustizia 
che obbedisce alla sola ragion di Stato. prescindendo da qual­
siasi valutazione morale - la giustizia militare, specie in 
tempo di guerra; la giustizia resa da tribunali straordinari, 
in caso di rivolgimenti politici o sociali - ci sembra usur­
pare il nome di giustizia? Perché. di fronte a un caso giudi­
ziario umanamente appassionante, l'opinione pubblica si orien­
ta e si divide in base a congetture sulla colpa o sull'innocenza 
dell'imputato? Perché ci ferisce !a punizione dell'innocente 
o la grave spropor7.ione della pena rispetto alla colpa? Per­
ché cond:rnniamo la tendenza poli7.iesca a offrire alla giu­
stizia un bersa~Eo qualsiasi, nella persona di un accusato che, 
colp('vole o innocente, serva, con il suo sacrificio, a wddisfare 
l'aspettativa di una condanna e sia di esempio a qu:inti pos­
~ano tendere al mal fare? 

La concezione che vede nella pena nulla più di una mi· 
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sura di difesa della società non mponde a nessuno di quesLi 
interrogativi. E •• a anzi rischia d1 portarci del Luno fuon 
strada, con1c accadeva alla scuola po)itiva del diritto penale, 
quando, per bocca di Enrico Fern, enunciava l'ipotesi di una 
pena capicale inflitta, senz'ombra <li riprovazione morale, a 
quelle migliaia <li individui che, anno per anno, si rivelas­
sero irrimeJ1abilmente inadatti alla convivenza sociale. Triste 
preannuncio <li quanto avremmo poi do-.uto sentire e vedere: 
non soltanto le 'ic Jdla pron idcnza, ma anche quelle <lei 
diavolo sono intiniLcl 

E allora si <leve riconoscere che la pena non trova una 
giustificazione nella sola esigenza <li ditesa della socierà dai 
pericoli che la minacciano. La pena, come ogni altra manife­
stazione dcl diritto, tende a soddisfare interessi, che possono 
essere interessi della collettività, interessi di gruppi o di indi­
vidui dercntori dcl potere. Ma, come in ogni campo del di­
ritto, così in quello punitivo, e torse in questo più che in 
altri, la moralità si stona di allargare il proprio dominio, in 
una lotta nella quale talvolta riesce vittoriosa, spesso soccom­
bente. L'aspettativa che il colpevole sia punito, espii, come si 
dice, la propria colpa, non è sempre espressione di un'esigenza 
morale. L'avvertimento di }emolo e, da questo punto di vista, 
assai salutare. li desiderio di vendetta, il senso di auto-eleva­
zione che può dare l'crigcr~i a giudice dci propri simili, il 
compiacimento dell'altrui umiliu1onc e dell'altrui sofferenza: 
tutte queste cose concorrono nell 'attesa di una punizione del 
colpevole. Ma, depurata da tutte queste scorie, rimane in quel­
l'anesa qualcosa <li irriducibile, quakma che si può spiegare 
soltanto come un impulso morale. 

Come poi un'esigenza moraìe po)sa trovare soddisfacimen­
to nella punizione del .:olpevolc, que.to mi sembra il punto 
più difficile. Lasciamo stare l'idea, già sopra respinta, d! 
una sorra di compensazione, <li contrappasso, che ristabilisca, 
con la sofferenza dcl colpevole, l'equilibrio da lui turbato. For­
se l'attesa di una punizione della colpa risponde a un bisogno 
più elevato, anche ~ di non facile spiegazione sul piano ra­
zionale. La condanna, la pena non ci soddisfano per la soffe­
renza inflitta al colpevole; questa sofferenza è una triste ne­
cessità, alla quale ameremmo di poterci sottrarre. Quello che 
cerchiamo noi, singoli individui, quello che cerca la società 
nella punizione dcl colpevole è soltanto una liberazione <lai 
male, un'affermazione della coscienza morale. La responsa­
bilità penale è personale: oggi lo proclama anche la nostra 
Costituzione:. Ma al senso di corresponsabili1à per quanto di 
male è accaduto e accade nel mondo in cui viviamo ne:>suno 
può sottrarsi. E a questo senso di corresponsabilità gli uomini 
non hanno finora saputo trovare soddisfazione e conforto fuo­
ri di questo congegno della giustizia, della condanna, de!la 
pena. Un congegno che, per assurgere a un significato mo­
rale, deve essere inte--o come diretto alla condanna del male, 
piuttosto che di un uomo. Se gli effetti della condanna rica­
dono su un singolo indh1<luo, al quale possa essere attribuita 
una personale responsabilità, ciò accade perché egli in qual­
che modo personifica quel male dal quale la società vuole 
liberarsi, negandolo e facendo valere contro di esso !e ra­
gioni della coscienza morale. 

Che vi siano in questi atteggiamenti motivi irrazionali, 
residui che ci giungono dai più remoti recessi dcl!a nostra 
storia e della nostra civiltà, si può facilmente concedere: ma 
non è questa una buona ragione per negare una realtà insop­
primibile, di cui facciamo pane. 

F ORSI:. per questa via si può rispondere ai dubbi sollevati da 
Jcmolo. La proroga dcl termine di prescrizione dei cri­

mini nazisti risponde a una grave, incombente esigenza di 
difesa, non dell'una o dell'altra società nazionale, ma della 
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umanità, da un possibile ritorno di barbarie. Ma risponde 
anche a un'esigcnza morale, a un'esigenza di liberazione. Mai 
nella storia umana sono avvenuti, come durante l'ultima guer­
ra e nel periodo che l'ha immediatamente preceduta, fatti ca­
paci di scuotere violentemente la fede degli uomini nella ra­
gione, nella loro missione, nei loro destino. Mai come oggi 
l'umanità ha sentito il bisogno di liberarsi da un passato di 
colpa e <li vergogna, per riacquistare la capacità di credere 
nell'avvenire. Que)to processo di liberazione è in corso. Per 
lungo tempo abbiamo dubitato che vi sapesse partecipare la 
Germania, la quale nella colpa e nel bisogno di liberazione 
che da essa trac origine gode di un triste primato. Per molto 
tempo ci è sembrato che j tedeschi, quand'anche non fossero 
curcora prigionieri del mito nazista, tendessero a chiudersi in 
un caparbio rifiuto di vedere la realtà, in un'ostinata negazio­
ne di essa, che non lasciavano sperare in un sincero rinnova­
mento morale della Germania. Recentemente, specie in occa­
sione dci numerosi processi a carico di corresponsabili delle 
atrocità commesse dai nazisti, si sono avvertiti, pur in mezzo 
a rinnovate prove di ingiustificata indulgenza, segni di una 
maggior sensibilità dell'opinione pubblica di fronte a questa 
terribile eredità di colpa, si sono rilevate inconsuete manifc­
s1azioni di esecrazione e di orrore verso i colpevoli e verso i 
loro delitti. Una più chiara dimostrazione di questo nuovo 
stato d'animo si è avuta precisamente nel corso della discus­
sione svoaasi nel Parlamento tedesco sul problema della pre­
scrizione. Per la prima volta abbiamo sentito uomini politi­
camente rappresentativi rivendicare, con accenti commossi, la 
responsabilità dcl silenzio, la responsabilità di quanti, essendo 
a conoscenza dei delitti che si stavano commenendo, non sen­
tirono il bisogno di uscire in strada a gridare, per esprimere 
la volontà di opporsi a qualsiasi costo a tali infamie. 

Questo è il maggiore risultato che ci può dare la inesora· 
bile prosecuzione dell'opera di giustizia che, sia pure in ritardo, 

si sta compiendo. Siamo d'accordo con Jcmolo nel respingere 
il desiderio <li vende ta, nel rifiutare l'idea che la sofferenza d1 
alcuni uomini possa in qualche misura controbilanciare l'enor­
me peso del male che ancora grava sul nostro animo. Ma il 
processo di liberazione della Germania, innanzi tutto, e della 
umanità intera, che è oggi in corso, non dev'essere interrotto. 
Questo mi pare il significato del movimento contro la pre~ 
scrizione <lei dolitti nazisti 1• 

LEOPOLDO PICCARDI 

. ~. 
1 Que .te pagine erano 'tate scritte prima che il P;irlamento germanico 

approv;iS'<: 13 legge che, •l><>staodo dal 9 maggio 19-15 al 10 gennaio 1950 
il m ~mento iniziale ddb pl"CSC1'izione, ne proroga la scadenza di circa 
4 anni e mezzo. H' un.:i wluz·one di comprome->0, che però dà una 
certa wddì$fazionc alle C$igenze morali fatte valere dai fautori della 
impre-crimbihù dci delitti contro l'umaoiù commessi dai nazisti. Ma, più 
che la conclusione, imporu lo •volgimeoto del dibattito, il quale, a 
mio avviso, facendo sentire ,:a le vDCi di coloro che sono dis~ti a 
stendere un vdc> 6Ul passato, sia quelle di coloro che sentono il bisogno 
di un più approfondito esame di coscienza, ha dimo,trato t·opponunitl 
di non chiudere prematuramente il proa»0 in cor.o. 

abbonatevi a 
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La politica . economica del fascismo 

La • • cr1s1 del '29 
Pubblichiamo il riassunto della lezione tenuta 

dal Prof. Sylos Lahini nel corso di Storia del 

fascismo organizzato presso l'Università di Roma 

DI PAOLO SYLOS LABINI 

QUESTO T"-.MA consente d'int1uadrare 
la politica economica fasci;ta in una 

prospettiva internazionale. Per poter 
esprimere su <li essa un serio giudizio 
critico, infatti, è: necessario discernere ciò 
che fu specifico dell'Italia dagli aspetti 
che cararrcrizzarono, nel periodo che si 
considera, l'evoluzione dcl sistema econo­
mico di rutti i paesi capitalistici. 

La crisi economica che cominciò nel 
1929 e proseguì poi negli anni successivi, 
fu un terremoto senza precedenti nella 
storia economica moderna. Fino alla pri­
ma guerra mondiale, lo sviluppo e.:onomi­
co capitalistico aveva attraversa~o fasi di 
prosperità e di depressione abbast:inza re­
go!:iri, con intervalli di circa sette-otto an­
ni tra una e vetta > e l'altra. Nel periodo 
fra le due guerre mondiali, l'and:imento 
ciclico subisce invece perturbazioni pro­
fonde. Schematicamente, l'andamento ci­
c!ico di questo periodo è: il seguente: si 
ha una caduta molto brusca nel 1921, 
quindi una crisi di riassestamento che ri­
sente degli effetti della prima guerra ma 
che ha anche caratteristiche di crisi cicli­
ca, e, infine, una ripresa, comune a tutti 
i paesi capitalistici nel 1922 1

• Nel periodo 
compreso tra il 1922 e il 1929 la congiun­
tura internazionale presenta un andamen­
to nettamente positivo, salvo un lieve peg­
gioramento nel 1924, che in Inghilterra 
dura fino al 1925-26. Nel 1927 in Italia 
ha luogo la rivaluzione della lira a quota 
90, ciò che provoca una crisi di carattere 
parcicolare, che colpisce particolarmente 
!e industrie esportatrici. La granJe crisi 
de! 1929 trov:i in Italia una situazione 

1 Come Salvemini ha messo in rilievo il mi­
glioramento della congiuntura internazionale. che 
raggiunge anche l'Italia a partire dalla prima· 
vera dd 1922, contmldice la tesi secondo cui 
il fascismo pre~ il potere in un momento dì 
grave crisi economica. In realt~. la ripresa eco­
nomica indusse i ceti proprietari e padronali, llll· 

com sotto l'inculn delle tensioni sociali dd '21, 
acl appoggiare un movimento che si pre5entava 
garante, con azioni metodiche di distruzione e 
violenza, dcl ristabilimento dell'ordine. 
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economica già negativa, per le conseguen­
ze della rivalutazione. Con la grande cri­
si principia e la grande depressione> che, 
tranne un lieve miglioramento nel 1933-
35, termina praticamente soltan•o con la 
seconda guerra mondiale. Dal 1929 al 
1939 si osservano in rutti i pae)i capita· 
listici percentuali di disoccupazione di am­
piezza senza precedenti: il 20-25% negli 
Stati Uniti, il 20% in Inghilterra. In Ita­
lia, come si vedrà, tenendo conto che le 
statistiche non comprendono che in mi­
nima parte la disoccupazione agricola, 
le percentuali non sono diverse. 

In che cosa, dunque, la politica econo­
mica fascista assomiglia e in che cosa 
diverge dalla politica economica seguita 
dagli altri paesi capitalistici? Pos)iamo ri­
levare, in essa, quattro aspetti fondamen­
tali: 

1) la politica dci salvataggi; 
2) la politica dci consorzi; 
3) la politica protezionistica, che di­

venterà, dopo il 1935, politica autarchica; 
4) la politica sindacale e corporativa. 

Si può fin d'ora anticipare che, ad un 
confronto con le misure adottate negli 
altri paesi capitalistici, nelle prime tre po­
litiche sopra enunciate le caratteristiche 
comuni prevalgono sulle differenze; que­
ste ultime riguardano piuttosto il grado di 
intensità dell'azione statale. Discor~ di­
verso bisognerà fare, invece, per la politica 
sindacale e corporativa del rC"gime fascista. 

l) La politica dci salvataggi da par:e 
dello Stato di banche o industrie minac­
ciate dal fallimento er:i iniziata subito 
dopo la crisi del 1921, quando numerose 
industrie sorte con la guerra erano venute 
a trovarsi prive di quel grande e sicuro 
cliente che era lo Stato. Dopo il 1929, 
questa politica viene ripresa in forma as· 
sai più estesa e decisa, poiché la struttura 
industriale italiana, relativamente debole, 
mostra di risentire, ancor più di quella 
di altri paesi, i disastrosi effetti della gran· 
de crisi. In una prima fase ven~ono uti­
lizzati organismi già esistenti, come il 

Consorzio per sovvenzioni su valori indu­
striali; lo Stato interviene assumendo una 
pane dei crediti delle banche, crediti in 
realtà inesigibili o esigibili in un tempo 
futuro e incerto: quasi un sussidio a fon­
do perduto. Il primo elemento di novità 
in questa politica si ha nel 1931, con la 
co)tituzione dell'l:MI e, nel 1933, dcl­
i' IRI. Lo Stato non si limita ora ad ef. 
fettuare operazioni di carattere finanzia­
rio, ma assume direttamente il possesso di 
pacchetti azionari e diventa ges~orc di 
imprese o banche pericolanti. Va osserva­
to, tuttavia, che questa decisione non fu 
dettata dall'intenzione di nazionalizzare 
queste imprese, o da ostilità anticapitali­
stica: al contrario, i salvataggi venivano 
effettuati con l'intenzione di puntellare 
l'iniziativa privata. Quando Mussolini an­
nunciò la costituzione dell'IRI, lo defini 
un convalescenziario dove si dovevano 
tenere per un certo ·periodo le imprese e 
le banche malate per poi farle ritornare, 
non appena si fossero ristabilite, alla vita 
libera e all'iniziativa privata. Ma il con­
valescenziario diventò, come risultato di 
un'evoluzione economica di caratcere 
strutturale, prima un albergo, poi una 
pensione, poi un edificio residenziale. In­
terventi di questo genere trovano riscon­
tro, nc!!o stesso periodo, anche in Inghil­
terra, in Francia e perfino negli Stati Uni­
ti (ReconsJrucJion Finance CorporaJion), 
dove ebbero, tuttavia, rilevanza assai più 
limitata. 

2) La politica di appoggio ai consor­
zi, volontari e obbligatori, divenne in 
seguito parte integrante della politica cor­
porativa. Il termine e consorzi > era se­
manticamente più neutro del termine 
e cartello>, ormai associato alla tradizio­
nale polemica antimonopolistica. Ma i 
consorzi, in sostanza, erano proprio dci 
cartelli, che cercavano di frenare la for­
tissima caduta dei prezzi verificatasi du­
rante la grande depressione. Politiche ana­
loghe, in realtà, vennero attuate anche in 
altri paesi: basterà ricordare il caso della 
Germania. Con l'avvento al potere di Hi­
tler, questa politica, già avviata da tempo, 
venne proseguita e rafforzata e si giunse 
ad attribuire ai cartelli e ai dirigenti d'im­
presa, ne! quadro di un assetto militaresco 
dell'economia, prerogative tipiche della 
autorità pubblica, come i poteri discipli­
nari. In Italia i consorzi obbligatori, boi­
cottati dagli industriali, ebbero limitata 
applicazione, mentre si diffusero ampia­
mente i consorzi volontari e gli enti per 
la difesa dei prezzi di singoli prodotti, 
enti costituiti per iniziativa degli indu­
striali dei singoli rami e giuridi~amcnte 
riconosciuti. 

Accanto alla politica dei consorzi, ven­
ne attuata una particolare politica di auto­
rizzazione all'ampliamento e alla costitu-
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zione <li nuovi impianti industriali. E' in­
teressante notare che la legge relativa a 
ta!e politica, co~ì come quella che impo­
neva la costituzione di consorzi obbliga­
tori, furono imposte dal Capo dc! Gover­
no con:ro il parere della maggioranza dc­
g~i industriali. Le due leggi, in realtà, 
vennero avversale non tanto perché con­
trastassero con gli interessi padronali 2 

quanro perché si vedeva in esse un atten­
tato al e prin::ipio > della sovranità della 
iniziativa privata. 

Tale contrasto, tuttavia, è interessante 
perché mostra che sarebbe superficiale 
definire il fascismo schematicamcn:c co­
me dittatura capitalistica. Da•i i molti 
e!cmenti in gioco, l'interprctaz!onc sem­
plicistica di una sorta di mandato rimes­
so dai ceti capitalistici al regime fascista 
sarebbe ingannevole. E' vero che essi ap­
poggiarono a fondo il fascismo al suo 
sorgere, ma non sempre riuscirono a con­
trollare l'operato dcl capo. In un'analisi 
del1e classi sociali e <lei gruppi che furono 
aEa base dcl fascismo, non vanno trascu­
rati, d'altra pane, l'apporto e il sostegno 
forniti da ampi strati della piccola bor­
ghesia, alla quale bisogna far risalire gli 
aspetti nazionalistici <lei fascismo, come 
anche, sul piano ideolog!co, il contributo 
direao e indiretto prestato da intellettuali 
di tipo .e signorile>, amanti della gerar­
chia, de!l'ordinc costituito, dci valori tra­
dizionali. 

3) La politica di protezione doganale 
e di sostegno dei prezzi venne attuata me­
diante dazi e licenze di importazione. 
~eanche qui vi è molta originalità nella 

politica economica fascista: tutti gli altri 
paesi, compresa la liberistica Inghilterra, 
adottarono, dopo la wan<le crisi, misure 
rigidamente protezionistiche. Come era 
avvenuto per l'emigrazione, e come av­
venne poi per molti altri provvedimenti di 
politica economica, decisioni imposte dal­
le circostanze vennero annunciate dallo 
allora Capo <lei Governo italiano con fiero 
cipiglio, con dichiarazioni roboanti, quasi 
fossero state concepite in modo originale 
e prese autonomamente. Dopo il 1935, la 
politica pro:ezionis:ica prenderà il nome, 
come si è detto, di politica autarchica. 
).:on è un cambiamento puramente nomi­
na!istico, come in molcc cose durante il 
fascismo: vi è mutamento sostanziale. La 
politica protezionistica non è più vista 
~o:tanto in termini <li salvag-uardia della 
economia nazionale, ma diviene strumen-

2 In effetti, lo Stato, cui spettava la vigilan­
za dci con~orzi obbligatori, non agl mai contro 
gli interessi padronali, co>l come le corporazioni, 
incaricate di applicare la legge sul controllo dci 
nuovi impianti, C\,cn<lo f•1ndamcntalrncnte espres­
sione dei maggiori intcre\si co~tituiti, si serviro­
no della legge per limitare e spesso per bloc­
care l'entrata ~ul mercato di nuove imprese. 
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to <lì preparazione di una guerra consi­
derata possibile e, per ceni aspetti, desi­
derabile. La guerra, dcl resto, .:ostitui va 
il logico sbocco dell'intera politica fa­
scista. 

4) La politica sindacale e corporativa 
dcl fascismo si differenzia, invece. netta­
mente da quella degli al:ri paesi. Per ben 
comprendere la natura e il funzionamento 
de!lc corporazioni, occorrerà prima accen­
nare alle modificazioni subite <lai sinda­
cati in quel periodo e alla politica sala­
riale seguita dal fascismo durante la crisi 
determinata dalla rivalutazione della lira 
e durante la grande depressione. 

A parcire dal 1921-22 e fino al 1925 i 
sindacati esistenti, fondamentalmente so­
cialisti e popolari, furono fatti segno cli 
una serie cli e spedizioni punitive>; vi fu. 
rono assassini, incendi e sclvaggic vrolenze. 
Tali azioni avveruvano, va aggiunto, col 
benep'.acito, se non con l'aiuto <lcllc aut0-
rità. Nel 1925 il diritto di sciopero ven­
ne :iboliro; i sindacati non esistevano pra­
ticamente già più. Vennero istituiti <lei 
sindacati unici, strumenti diretti della vo­
lontà politica governatirn. I funzionari, 
nominati dall'alto, non conoscevano, ge­
neralmente, il mondo che erano chiam:ui 
a rappresentare; erano semplici burocrati 
immessi in un meccanismo le cui fila era. 
no tenute dagli alti gerarchi fascisti. 
Quando appariva desiderabile una ridu­
zione dei salari, i sindacati divcnravano 
!a cinghia di trasmissione per imporre ai 
lavoratori quella riduzione. Ciò avvenne, 
in particolare, in occasione della rivaluta­
zione della lira (1927), quando si volle at­
tuare una riduzione dci salari anche per 
compensare le perdite sostenute dalle in­
dustrie esportatrici, ed avvenne poi nella 
prima fase della grande dcprcs~ione. Il 
meccanismo era, in sostanza, questo: un 
sindacato padronale chiedeva una determi­
nata riduzione dci salari, gcncralmcnie 
molto forte; il sindacato fa~cista e <lei 
lavoratori> rispondeva proponendo una 
riduzione alquanto inferiore. La questio­
ne veniva quindi demandata, per una 
mediazione, al Ministero delle corpora­
zioni, o nel caso non si fosse trO\'ato un 
accordo, alla magistratura dcl lavoro, che 
stabili\·ano generalmente una cifra inter­
media. I! e Lavoro fascista> oq.~ano dci 
cosiddetti sindacati fascisti dei l;\·oratori, 
annunciava il risultato della e mediazio­
ne> come una vittoria strappata ai sinda­
cati padronali. 

Che cosa erano dunque le corporazio­
ni? La corporazione veniva prcsen•ata co­
me una molecola con due cellule: una dcl 
!avoro e l'altra dcl capitale. Questa combi­
nazione avrebbe dovuto essere la soluzio­
ne escogitata dal genio latino al più gra. 
\e problema dell'epoca moderna, il con­
trasto tra capitale e lavoro. Si pretendeva, 

e mediando> questi due mondi contra­
stanti, di rifuggire dai due estremi, il ca­
pitalismo liberistico cd il collettivismo. 
(Juando fu approvata la legge istitutiva 
<lelle corporazioni, Mussolini arri\'Ò a di­
re che lo Stato corporativo aveva superato 
1! capaalismo. E difatti, sulla carta, si 
ave\·a una bilancia perfetta; la tale corpo­
razione era formata dal sindaca:o <lcgli 
industriali di un certo ramo e dal sinda­
cato <lei lavoratori dello stesso ramo. Ma, 
oltre la facciata, la realtà era ben diversa: 
se si andava a bussare alla porta dcl sin­
dacato <legli industriali si trovava un in­
dustriale o un suo rappresentante effetti­
rn, mentre il sindacato dei lavoratori era 
retto, come si è detto, da un funzionario 
che molto spesso non sapeva nulla dcl 
ramo <lei lavoro di cui figurava rappre­
sentante. In queste condizioni fu possibile 
al governo fascista attuare - e questo ~ 
l'elemento che durante la grande depres­
sione distingue maggiormente la politica 
economica fascista da quella degli altri 
pac:si capitalistici - una dura politica di 
riduzioni salariali. In questo campo l'Ita­
lia viene superata soltanto dal Giappone; 
se si osservano infatti le serie salariali di 
paesi come ì'Inghiltcrra e la Francia, le 
riduzioni, realmente contrattate coi sin­
dacati, furono limitate. In Francia, per 
esempio, la riduzione dei salari nominali 
fu dell'ordine del 5°'o· Per l'Italia, invece, 
le statistiche ufficiali registrano una ridu­
zlonc dei salari nominali dcl 15°1,, . E' pur 
\'ero che a questa riduzione si accompa­
gnò una diminuzione quasi proporzionale 
dci prezzi al minuto e, ancor più, allo 
ingrosso. Si può dimostrare, tuttavia, e in 
parte lo ha fatto Salvemini, che in realtà 
queste riduzioni furono maggiori e che 
anche i salari reali diminuirono: per que­
sto periodo le statistiche ufficiali sono da 
considerare inattendibili. Gli stessi dati 
sulla disoccupazione, dcl resto, sottostima­
no ceno il fenomeno. La disoccupazione, 
~econdo dati ufficiali, tocca il massimo nel 
1933, in cui si aggira attorno a 1.300.000 
unità (il 15% delle forze del lavoro non 
agricolo). Il problema appariva parti:olar­
mcnte grave per un ·governo che si presen­
ta\'a come un riformatore di portata sto­
rica, che dichiara\'a di aver superato tutti 
i mali dcl sistema capitalistico. Si ricorse 
allora a<l un espediente che incideva non 
sulla sostanza ma sull'apparenza dcl fe­
nomeno: si vietò alle donne e ai pensio­
nati in cerca di occupazione di iscriversi 
nelle liste di collocamento. Fatto ben più 
grave: venne rafforzata la politica inau­
gurata nel 1928, in seguito alla crisi pro­
vocata dalla rivalutazione della lira, che 
legava i contadini alla terra, subordinando 
a condizioni gravemente restrittive il loro 
trasferimento nelle città. Questa barbara 
politica che, giustamente ha detto Einau· 
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di, ricostituiva una nuova forma di ser­
vitù della gleba - in sostanza impediva 
che la disoccupazione nascosta nelle cam­
pagne divenisse disoccupazione manifesta3• 

La disoccupazione diminuirà, effettiva­
mente, con ìa guerra d'Africa e poi con la 
guerra di Spagna e, ovviamente, con la 
guerra mondiale. In una valutazione dci 
diver)i fattori che hanno condo:to alla 
guerra, non andrebbe q uindi tra5curata la 
influenza della grande depressione e dci 
gravi problemi sociali ch'essa a\eva la­
sciati aperti. Q uesto deve essere ben te· 

3 Solo pochi anni fa l'ultima legge fascista 
sull'urbanesimo (dcl 1939) è stata abolii.i cd è 
st;tta as>ìcurau a tutti l.1 1Ìh(rt11 di movimento. 

Libri 

Antonio Gramsci 
di S.F. Romano 

Gramsci 

UTET, pp. 605, L. 4.800 

S Cat\E.'00 di Gram.ci, Ciansiro Ferralll, 
ha di recente cit1to Pa~olini dove di· 

ce: e ... sul Crore amato e odiato, aul Go­
betti, 1u qualsia.i altro, domina nella no­
stra vita politica lo apirito di Gram&ci, del 
Gram'ci "carcerato .. , tanto più libero quan· 
to più aegregato dal mondo, io una •itua· 
zione mo malgrado leopardiana, ridotto a 
poro ed eroico pensiero >; e Ferrata ag· 
giunge 11 Pasolini: e E' dalla prigione che 
il linguaggio di Gromsci continua ora a 
raggiungerci in modo prevalente su ogni 
oltro suo determinaroi ... >; portando così 
un'ulteriore testimonianza di quanto sia il 
Gramsci dei Quaderni, appunto quello rhe 
ha informato di sé la cultura italiana del 
secondo dopoguerra, e non soltanto la cul­
tura letteraria. Certo non ai può traocurare 
che è un fatto rela1iv11mente recente (ragio­
nevolmente . i può farlo ri ~alire al primo 
convegno di studi grameciani tenuti a Roma 
nel '58) lo sviluppo di un interesae preci· 
so .torico e filologiro, che ~uperi t"ioè la 
rievocazione e l'eaaltazione memoriali.tica, 
BulJ1 formazione giovanile di Gramsci e ao. 
prattutto 1ull1 etori1 deJJ1 sua viti, di quel· 
la del gruppo dei 1uoi emiri e del movi­
mento politico che ne venne Iuori, ne,li 
anni del primo dopogucrTa e dell'affermar. i 
della dittatura fucitita. 

A lungo ai è penoato a quegli anni come 
• una mitologira proto ~toria, che dalla rot· 
tura rivoluzionaria e hol cevica in Ru~,ia 
aveva ricevuto 11 spinta per la creazione 
del partito di clau e in It1lia sul modello 
leniniota. In questa mitologia gli dei erano 
fatti come lo e stato dei consigli >, i e con­
sigli di fabbrica >, l'c occupazione delle fab· 
briche >, il e congre88o di Lione >: fotti per 
lo più indistinti ridotti, appunto, a espres­
sioni verbali e affnarinanti. Per gli inteJlet· 
tuali la storia del comuni~mo italiano ro· 
minciava dopo questi anni quando Gramsci 
nel suo monologo carcerario analirn:ava i 
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nuco presente se si vuole comprendere 
l'ascesa a! potere dci nazisti in Germania. 

Per e5primere un giudizio crit!co com­
plessivo sulla politica economica fascista 
nel periodo 1929-39 dal punto di vista 
strettamente economico, occorre confron­
tare l'andamento delle produzioni e della 
produ ttività nei diversi paesi. Quc,to con­
fronto mostra che tutte le economie capi· 
ta!istiche si dibatcerono in grandi difficol­
tà e che, almeno fino al Ì935·36, queste 
ultime furono assai maggiori per l'eco­
nomia italiana. L'analisi comparata dello 
andamento della produttività porta a con­
c!usioni nettamente sfavorevoli per l'Ita­
lia anche per gli anni successivi. 

PAOLO SYLOS LABINI 

dimezzato 
rapporti tra cultura e rivoluzione proleta· 
ria, proponeva l'esigenza de lle alleanza 01· 

zionale-progressiva delle clas;.i in u n bloc· 
co storico, del quale gli intellettuali dove. 
vano essere la coscienza. Allora, oltre la 
sollecilllzione che da una simile attenzione 
veniva alla supe11bia dei letterati, il linguag. 
gio comunista (croci 1no-progrea~i ta l diven­
ta un linguaggio comprensibile rhe ha de· 
terminato, accanto alla funzione 1empre più 
rilevante e dirigente del partito comuni , ta 
all'interno dell'antifascismo e dello &rbiera. 
mento democratico, l'incontro tra intcllet· 
tuali e partito comunista: incontro rhe h n 
avuto momenti di dramma, mn solo mo­
menti, e che resta tuttora un fatto inohe· 
rato. 

Una biografia di Gramsci, com'è queJla 
recente di Salvatore Francesco Romano, che 
tiene conto degli studi e dei documenti che 
sono venuti fuori negli ultimi anni, non 
poteva non modificare quindi quell'imma· 
gioe monca, di una te~ta senza rorpo; mo· 
dilìcazione ormai e ufficializz11ta > dalla 
stessa storiografia di partito cui lo 1teu o 
Togliatti ha portato, come è noto, uno dei 
contributi più notevoli pubblicando e com· 
mentaodo una serie di documenti del 1922· 
1924, intitolati La formazione df'l grupf>O 
dirigente del P.CJ. 

Il libro del Romano è per veri motivi un 
notevole sforzo per rhiarire, nell'ordinata 
narrazione dei fatti, la formazione e lo svi­
luppo delle figura politica e rolturale di 
Gramsci: perché è un libro bf'n rritto t'he 
si avvale di uno ~tile piacevole e piano e 
dove le citazioni si fondono elegantemente 
col testo, e perché ogni problema hiogra· 
fico è chiarito nel t" mto di fatti e idee 
che sono, e non po .• ono non e.,i;ere, al di 
là del solo dato biografico. Certo, ed è 
~lato già notato, in qoeota biografia c'è una 
sproporzione analitica che non può non col. 
pire e ché capovolge l'immagine da martiro· 
logio del Gramsci carcerato in quella di un 
Gramsci e: tutto giovane > : più di tre quarti 
del libro sono dedicati agli anni della gio· 
vinezza del Gramsci e dello suo attività :fino 
al congresso di Livorno e alla fondazione 

del partito comunista. Se pure è accetLabile 
come metodo quel che il Romano dichiara 
d i avere adottato per la sua biografia le se· 
guire... per quanto possibile attraverso le 
1tease sue [di Gramsci] parole, jJ filo con­
duttore ideale che lega le diverse fasi del· 
l'evoluzione della sua personalità di fronte 
ai problemi di cultura e di politica, di ideo­
logia e di azione .•. è l'unica via per supe­
rare... 1'01tacolo che frappone l'enorme in· 
Iluenza p oatuma della ma opera. a discri· 
minare e discernere ciò che storicamente 
i l auo pensiero e la sua azione furono ef· 
fettivamente nel suo tempo da quello che 
hanno significato e in parte ancora signi· 
fì cano per noi, nel nostro >), diviene me· 
no comprensibile come mai il periodo dal 
1921 al 1926 - periodo certo sul quale me­
no abbondante è ancora la produzione storL 
c11 e -oprattutto più scarsi sono i documenti 
editi o accessibili libera~nte allo studioso 
- sia stretto in un numero di pagine rela· 
tivamente esiguo nelle quali predominano 
in ultima analisi le vicende sentimentali di 
Grambci, il suo innamoramento e il dram· 
malico matrimonio con Giulia Schucht. 

Cooì non si spiega perché il Romano non 
parli che degli avvenimenti esterni della 
vita di Gramoci in carcere, dei rapporti che 
queoti ebbe e poté continuare ad ave re col 
mondo dei liberi e dei detenuti; dei Qua­
derni, dello otudio del pensiero del Gramsci 
in quegli ~nni, Romano non parla quu i; 
for,e perche ampia luce ha cercato di proiet­
Lllre •DI quel pensiero riferendolo nelJe pa­
gine •ulla formazione culturale giovanile del 
•uo e eroe>. Un tale fatto Romano lo di­
chiara d'altronde, quando offre quella che 
mi pare la chiave fondamentale della sua 
biografie dicendo: e Le radici, più spesso 
malnote, del fascino postumo di certi scrit. 
ti del carcere, e della ideologia gramociana 
su larghi strati di intellettuali sorti dopo 
la >econda guerra mondiale, sono da ri· 
cercare anzitutto nel fatto che egli concepì 
il aocialiomo (fi,n dal principio) come tut­
t'uno con il movimento di riforma morale 
e intellettuale che la generazione degli in· 
tellettuali dei primi quindici anni ~el 1eco· 
lo compì in varie forme sul terreno non eol· 
tanto culturale, ma anche in quello di un 
modo di sentire, per quanto contradditto­
rio, sostanzialmente "moderno" e più avan­
zato rispetto ai modi di sentire, e del co­
stume, tradizionali >. 

Ma pensare ai Qlltlderni come materiale 
fondamentalmente autobiografico, e sia pu· 
re di un'autobiografia intellettuale, non può 
gio•tilìcare che se ne tralasci una analisi 
riferiti al momento in cui sono stati scritti. 
Né può valere il fatto che siano scritti po· 
'lumi, perché altrimenti chi facesse, per 
e~empio, una biografia J!i Marx o di Engela 
sarebbe giu. tificato se non parlasse delle 
Ideologia tedesca solo perché lo scritto è 
tato pubblicato a quasi mezzo secolo dalla 

morte degli autori. Le due lacune del libro 
son dovute Iorae - ma questo non le giu· 
tifica - a una accentuazione polemica di 

quell'immagine Ia.tidiosa di un Gramsci tut­
to racchiu•o nei Qlltldemi (ma una polemi· 
ra che parte da motivi senz'altro 1ccettabili 
può limitar. i al silenzio?) e al fatto che la 
documenlllzione di cui disponiamo &u que­
gli anni è &car•a e in gran maggioranza 
quella ediLa è stata scelta dal partito comu· 
nislll senza che sia possibile, per ora, con· 
trollare negli archivi quali siano gli altri 
dot"Umenti, se ce ne sono, quali sono Itali 
traocurati e così via. 

Queste constatazioni non diminuiscono 
però l'utilità del libro ai lini di uno studio 
~u Antonio Gramsci negli anni giovanili e 
della sua azione del movimento operaio to-
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rint>oe fino al 1921 e ,periulmente nel bie11-
11io rosso. Qui (rapitoli \ I e \ Il ooprat­
tuttol, mi pare, d1e la raparitò di Romano 
di rendere chiaro un inlrro quadro 'torico 
nell'am.bito di una tra1ta1ione hiol!rarira 'i 
realizzi a pieno e 1·he hene -ia indi\ iduato 
il prO!(re--ivo appropriar-i di Crnm-ri del 
leni11i-mo e il tra-formar-i della -ua per· 
•onalità di rrilico intellrttualt' e l!iornali-ta 
in c1uella di dirip:ente politiro. 

La •le•-a di•ru--ionr •ui <.on-ip:li, -ul li­
mite e locali•ti1·0 , di talr l'•prrimento e 
le polt'mirht' di !:>errati, pt>r t'•1•mpio, ver-o 
le po,izio11i or</inot i~tt> -ono ri1·0-1ruite in 
una preci•<l e'po-izione di tutti p:li a-petti 
del problema; la romprt'n-iont' inoltre che 
il Romano dà u l't'rlt' rritiçhe dt>l S<-rrati 
mi 1>are che confermi lt> opinioni che par­
tendo da altri pr<'•uppo-ti, ha e-1ne-•O •ulla 
e-perienza dei 1·on,ip:li il Ot• Caro (Classe 
Operaia n. l, 1961.> <1uando uHerma l'hP f. 
1·ompn:n-ibile rhe e la 1>ro•p1•1tivu j!:ram­
•CÌana della 1•on<1uiota del pott•rc politiro 
inte•a 1•0111e (l;t'stiorw 01wruiu del rapitole 

per il paosaggio a nuovi modi di produ­
zione e di diolrrbuzione che permettano 
una ripre~a della produttività 1>ote:.oe e•-erc 
accolta da un'o~•ervatore pro11ramnrntica­
me11te di parte borghe,e romt• Gobeni t• ri­
proposta come il modello di una rfrolu­
::ione liberale >. 

'.'.on re;ta che atterldt're dre la pubbliru­
zione data ~empre per imminente t'd anroro 
non eHettuata di tutti gli •<·rilli di CrJm•ri 
del periodo 21-26 f ,o]o un pirrolo e;ruppo 
di e'•i si trorn nel primo \'Olume dt>lle 
2.000 pagine cli Gramsci di Ft>rrata t' Gallol 
produca un nuorn ,forzo nell'anali-i di quel 
rhe è certo uno dei nodi •torici più im­
portanti della politira italiana del ·900 e 
<·he ,i possa legp;ere, al di là cldle illazioni 
e delle intuizioni di cui 'i dt•\ e arwora 
accontentare, una rirootruzione ordinata e 
ampia, co;iì come per una co.pi<·ua 1>arh' Ì' 
il libro di Romano, dello politira di Gram­
•t'Ì delegato italiano pres,o il Komirrtern e 
dirigente poi del P.C.J. in Italia. 

ALBERTO MEROLA 

La Rivoluzione . 
incompresa 

La ri voluzione fraucese 
dì AILert 'oboul 

Laterza, pp. 73:5, /,. ì.300 

L' Eorzro'>E i1,1liana de e L,1 Ri,olu~ione 
France-e di \lhert "ohoul, ri•ponde 

probabilmente a pre\alt>nti çrileri di ron­
'enienza editoriale, pt'r 1.1 nolorit'IÙ in Ita­
lia ddlo •torico rr.1111·1·-t', t' lt' po-.ihilità 
di rapida difru,iorw •ul merrato rulturale 
che può prt'•t•ntare una 01>cra d·in•it'mt' -ul­
la R.F. di ir;t•neriro rirt>rimrnto mani-la. 

:\on ·t'mhra infatti d1e in c1ut'•IO la,oro, 
Sohoul abbia voluto far ultro rht> -intctiz­
zare c1ua-i didatti<•am1•nte, l'Ollorandole in 
uno 'dwma tr:iì• 1>re1·c•df>ntt"men1e traecialo 
f ~\Iberi Sohoul - Pre1•i, d'hi,toire de la 
Revolution Frarwui,t• Pari' 1918 JT ed 
19511 le ' ue ri1·erd1e ,uJ movimento po-
1>olare durante la ri,olutionP. 

Jn tal modo i ri,ultuti dcl ,uo lavoro 
dovevano e"1•rc 1rnr11• di un disror'o d'in­
•ieme tale- du furn1· ri-altun• l'importanzu 
ed il valore, ui fini di unu itt>nerule rom. 
prcn,ione del 1110\ i11wnto rivoluzionario. 

Una ointc'i 'tori1·u dre non 'op:lia rade· 
re nellu •em1>lirc 1>rt••entu1ione de-1•rittiva, 
deve equilihrur•i intorno ad un p:iudizio di 
fondo. cht• 111~lla rompl<'••ità dev;li owt>ni­
menti rlllrrati, indid1i i ruttori primari di 
mo, i mento. i momt>nti •toriramente deri-i­
' i. le forzt> -oriuli ed i gruppi politici rhe 
operano dJ protap;oni•ti. L:noro diffiçile, 
rbe -i rompit• ndl;1 ron-ape' olt>ua dt>l ';1lo­
re di ogni arct>ntua~ione, di 01mi •celta. 
ai fini della razio11alt> unità dell'opera. 

Soboul mutua nt'lla •O•l<lllt.a que•to 1:iu­
dizio di fondo, i ronrt>tti the gli permei· 
tono di orp;aniaan• le 'irt•nde della R.F., 
da Ldebne: l'importan1.a drll'apporto au­
tonomo dd mo' i mento popolare nrllo ,, ol­
f!imento della R.F., -ia pur dialeniramente 
1·ollep:ato con il movimento horghr•e. Ed il 
parallelo 1·on la R.F. di Lcft'hvre, ri,ulta na­
turale, e <'Crtaml'nle non avvontag11:ia, nel 
giudizio, l'opera di Sohoul. Infatti il vivo 
•enso della diuleltira fart>va ,uperare a 
Lelebvrc i peri1·oli propri alla sua vi~ione 
della storia e de bo~>, e p:li perme•teva di 
romporre il movimento rontadino da lui 
acutamente s tudiato t' rivt•lato, in unu or· 
ganira rapprest•rHuziont' otor iru. L'elemento 
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di oalclatura della .ua .toria era rnppn•,l'n· 
lato dalla conoapevolezza del valore del fot­
to Stato, della realtà varia della -01•it>tù 
t•i,-iJe, e della loro net·e••aria e co-tante in 
terdipendenza. 

Le capacità di equilibrio ed :1m11iezz.1 di 
re-piro storiro proprie al grandr mat>•tro 
france-e. non -embrano in\cre e--en· OP<'­
ranti nel Ja,'oro di Sohoul, rbc ri-ulta ·dw­
matico, squilibrato, in parti importanti -e 
non derioive nel quadro della -un intrq>rt•· 
tazione della R.F. 

'\e) disegno d·in-ieme di Sohoul, il mo­
mento 'toricamente -iimi6catho, che •t'jl:na 
il centro di equilibrio della •Uil interprt'­
tazione, 'iene identi fìralo nella azioni> della 
convenzione mo11tal!narda. J fattori del mo­
' imento per oboul •ono i .urwulolli, 1·lw 
danno u11 contributo ded-ivo alla •Olutione 
dei nodi cruciali della R.F. Fattore d<-d,ivo 
-ia come partecipazione diretta che pt>r man­
canza di intervento, lale du dcterminurt• 
ron.eguenze politicanrent.- d!'tt•rrninunti. 

Il popolo domina rome bfondo nellu ,in­
tesi storira di Sohoul. E' iniziulrrwnlt• un 
voluzione non sua. Poi man mano lu •itua­
zione oi decanta, le componenti ~oduli -i 
precisano, le fonzioni prolagoni•lt• lentanwn­
te vengon o a•:,unte r ;.vilup1>ale dall1· for1.1• 
in gioco. 

Nelle \'Ìrende più immediatamt"nle poli­
tiche, il popolo di Pari id da ov\ io 1•lt>­
mento di contorno di,-enta 11rotap;oni'tu: i 
composito aggregato, d1e appop:p;ia una ri­
•anculotti cioè divenf(ono i protap;oni-ti d1•L 
l'affermazione del movimento rholuziona· 
rio. Poi la oloria della caduta d1•l j!rande 
comitato, che rieulta improV\ i-a, politi1·a­
mPnte non motivata. E le ~i<'cndt> 'U("ft'.-Ì\t• 
fino all'affermazione di :\apoleonr rhe •O· 
no in realtà nella opera di • ohoul un ra­
pido "Uoseguir,i di -chematiclw 'inte•i 1·h1' 
non .piegano la comple.-a realtà d..t prrio­
do del direllorio. Afferma~ioni comi• e un 
paeoe governato dai proprietari >; 1'111trihui­
re alla reazione borgbe:.e la fine dtl mo­
' i mento popolare; parlare dell'allività drl 
direttorio come puro e ;.emplire tentativo 
di stabilizzazione liherale, che porta alla 
fine della repubblica horgheoe per lu •UU 
impossibilità di attuazione, porta ad a1>pli­
rare schemi propri alla puhhlirist i1·a politi­
ca, ad un tipo di pro;·eooo storiro d1e r i­
chiede invece l'u;,o di un l1cn 1>iù 1·0111-

ple"o metodo di organizzazione dei 1·011-
rt>tti >torici. 

Ri,ulta in oootanza dalraffresco cli So­
boul uno 'letr:amento profondo tra le forze 
•01·iuli ed i gruppi operanti nel mo,•imento 
rivoluzionario, dalla loro diretta rappre•en_ 
tath-ità politira. I f!ruppi politici rhe ope­
rano in fonzione dirigente, mancano di le­
p:ame con forze ~ociali omogenee, e ,i ap­
pop:ttiano a mo\imenti ~ociali altrimenti 
maq.!inali. Que-to è quanto aV\~iene nel pe­
riodo della convenzione montaf!narda, e d 
-rmhra rht> in questo ri.ieda la contraddi­
~iont> .o.tanzinle di Soboul, che tende ad 
u-are come canone di interpretazione >lo­
rica la pre,enza co;,tante e po•itiva del mo­
' imenio popolare nella R.F., e in tal mo­
do non è in grado di spiegare la fine del 
mo~inwnto popolare, la crisi del p;ruppo 
•anrnlollo. Ed in tal modo, poiché egli at­
trihuisre un ruolo assolutamente detnmi­
n11111t· all'intervento sanculotto nella R.F., 
vil'ne ud rs1ot>re squilibrato ed in('Ompren­
'ihile il oucressivo sviluppo della R.F. che 
• obonl è cohlrctto a sintetizzare in generici 
'l·hcmi metastorici. 

Probabilmente una valutazione del mo­
vimento ,anrulotto, pur nella oua grandi,._ 
oimu imporlanza, come forza politica che 
ha wilnppoto un ruolo comprimario nella 
R.F. e che è terminato proprio per <1ue. 
'tu oua incapacità a dare continuità alla 
•ua azione politica, che acqui.tava pe•o -ol­
tanto <1uando il movimento •anculotto jn. 
lt'nt>nÌ\' a direttamente a livello di e•ecu­
tho, avrrhbe con•entito una maggiore ric­
elwzza di <'ontenuti alla in1erpretazio11c di 
~ohoul ed una maggiore vaJidjtà alla •ua 
-inie-i. 

In realtà il 1>unto di equilibrio indicato 
da :,ohoul ddorma i termini di '' iluppo 
dt•lla R.F ~ la •na compren-ibililà -torira, 
1·ollorundo ev;li nell'azione ciel grande co­
mitJto il -allo di qualità delle vicende ri­
' olu1.ionarit>. 

Prohahilmente que•IO ,alto di qualità va 
1io-10 altro\e, -e di •alto di qualità può 
parlar-i. Se non <·ommettiamo l'errore di 
t•aden• nella racile trattazione di indirart' 
rome fono di peoo politico determinante nel 
1·or•o delle vicende rhe investono un arro 
•torit•o ro-ì inlen•o, l'intervento a livello di 
r•ernlivo, ma conoideriamo la cpioodidtù 
e lrun,itorietà di questo intervento; e po· 
ninmo attenzione alla importanza del lento 
organizzuroi a livello cli 001·ietà civile cli 
gruppi ,ofiali aventi una cre>tente compal· 
lt'zza di interes'i e quindi una ne,(·entr 
1••i11:enza di dare a <1ueoti interesoi un •aldo 
e permanente oborco politico, l'ambiguo e 
torml'ntato periodo del direttorio. t'O>Ì ec1ui­
\ 01·0 nei •noi per.onaggi e nella >Ua azioni' 
politica, arquhterà ai no,tri occhi dimt>n· 
-ione rd importanza non •o-peltata. 

Il direttorio non è amato dap;li •torici dd­
la R.F. e ne -ono pa)e,i i moth i culturali e 
jl•irolop;iri. \ularcl ha indirato, con una 
di-cutihilt' interpretazione. rimportanza del 
gruppo dirii::ente politico di que.to 11eriodo 
ddla R.F., e dopo di lui altri hanno ri­
prt'•O que-ti temi •enza però .aldare, in una 
interpretazione dialettica, il momento po­
litico, della 'otietà politica e dei ouoi ir;rup. 
pi dirip:t'nli, con il momento tivile, di • IO· 
ria della -orietà civile, di storia della hor-
11:he,ia. 

E' l'e,ij!:enza che oboul ,i è posto ron 
arutezza nello prefazio11e alla edizione itu­
liana drllo >Ua opera, ma che purtro1>po non 
ha poi affrontato nel corso ciel suo la' oro. 
i\nrhe •C i limiti che questo lavoro ha poi 
rivelnto hanno rafforzato con pale;.e evi· 
denzu questa esigenza storiogralit-a. 

CLAUDIO SIGNORILE 
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Quel frescone di Marx 

A' RE1 E ricevuto anche voi un 

opuscolo di Adolf A. Berle, 

avvocato e ambasciawre americano, 

indubbiamente un uomo illuminato 

della équipe romeveltiana: la sua 

polemica, oggi, comi,te nel dimo­

strare che, se Mar'\ tornasse. do­

vrebbe confcss,1re cli non avere ca­

pito nulla della società industriale 

moderna. li pitt marchiano dei suot 

errori fu non solo di prevedere una 

dil,u.1zionc e una paupcrizzazit>ne 

crescente del proletariato operaio 

(mentre in America ~ono pitt nu­

merosi "li addetti a1 servizi che gli 
l' 

operai dell'inclu'itri.1; 1'.1sce~a delb 

cond1z1one salariale è continua); ma 

di aver pronosticato una concentra­

zione cr<.:sccntc, sino allo spasimo 

del rovesciamento, della industria e 

dell.1 finanza. Anche in questa se­

conda profezia, Marx si è dimostra­

LO, per qu.into riguarda gli Stati 

Uniti. una intelligenza precipit0sa. 

L.1 preoccupazione dell'avvocato 

Berle è di dimmtrare che gli Stati 

Uniti sono dì fatto una democrazia 

economica; e noi non .1hbiamo né 

arte né st rument.1zione sutlìciente 

per dargli torto. Vogliamo solo ma­

re una piccol.1 g1unt.1 bihliografi­

ca :r al • Se M.1rx tornasse , d1 Berle. 

segnalando al lettore italiano l'ulti-

ma fatica dcl senatore americano 

Estes Kefauver (pronunzia KiC.iur), 

già noto anche in Europa per aver 

messo le mani, in modo particolar 

mente intrepido, nel groviglio del 

gangsterismo americano. E' a lui, 

in collabor:izione con Irene Till, che 

s1 deve il volume « In poche mani: 

il potere dei monopolii in .\meri­

ca >, pubblicato per 4 doll.trt e 95 

alle edizioni Pantheon. 

Kefauver - ricorda il suo .1m1co 

senatore Douglas dell'Illinois - non 

ha avuto fortuna tra gli intellettuali 

americani, perché non .1ve\•a mai 

smesso le maniere un poco timide, 

sommesse, cli un copo d1 provincia; 

in realtà fu uno dei pitt grossi cer­

velli del Senato, ccl ebbe fino .111.t 

morte il coraggio di un leone. La 

sua ultima fatica, sulla quale morì, 

fu quella di cercar di comb.1ttere a 

fondo le mire monopo)i,tiche di un.1 

compagni;i privata di telecomunic.1-

zioni. Era il 1963, e d.1 anni egli 

veni\·a raccogliendo, a partire dal 

suo paese, il Tennessee, i groS\i c.1pi 

d'accusa di un proct.sso al mono­

polismo. 

Ora il lihro e In poche mani > r.H:­

conta qualche cosa che forse llllli 

sanno, ma che va avvicinato alla 

perorazione di Berle. Per cominci.i-

re, provava Kefauver, negli Stati 

Uniti non esiste alcuna concorren­

za tht: i11tervenga nella formazione 

del prezzo dell'acciaio. E' il risul­

tato di una concentrazione che affi. 

eia questo compito a non più di una 

o due società. :--Jel 1921 I 'industria 

dell'automobile contava 87 firme; 

oggi 4 firme coprono il 99 per cento 

della produzione americ;rna. La 

competizione fra le quattro firme 

non è 111 materia di prezzi, n1.1 sem. 

mai cli mut;1menti formali di tipi 

e c.irrozzerie. Su scala pitt larga, 

do..:umenta il libro di Kefouver, nel 

19(12 c'erano negli Stati Uniti 20 in­

dustrie trasformatrici che assomma­

\".lllo il 3S per cento dei profitti; un 

calcolo più esteso accerta che cento 

società in America ammassano 11 

57 per cento della massa globale 

dci profitti; e mille. 1'86 per cento 

di questa. I l che significa che il 

residuo 14 per cento va diviso tra 

altre 419.0<JO aziende. Kefauver ci­

t.n.a l'insigne economisw inglese 

Jo.111 Rob1n<on. che in un libro pub 

blic.Ho 40 anni fa sulla concorrenza 

imperfetta dimostrava come l'oligo­

polio comprometta la formazione 

norm.tle, ed elevi arbitrariamente, t 

prezzi. Sono quisquilie che corrono 

già oggi per le strade. Tuttavia pit1 

di un secolo fa anche quel frescone 

cli Marx ... 
SERGIO ANGEU 


